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Pier Martire Vermigli 


Ogni paese vanta il suo riformatore: la Germania Lu- 
tero, la Francia Calvino, la Svizzera Zwinglio, la Scozia 
Knox, la Spagna Valdés... E noi, in Italia, ricordiamo con 
particolare diletto il nome di Pier Martire Vermigli. 

Nacque P. M. Vermigli a Firenze da genitori devoti 
alla memoria di Savonarola, l'an. 1500. Entrò giovinetto 
nel chiostro a Fiesole e diventò canonico regolare dell’ or- 
dine medesimo in cui era entrato Lutero, cioè quello degli 
Agostiniani. Trasferì poi la sua residenza in un convento 


vicino a Padova, onde proseguire gli studi assai innanzi in 


quell’ università. Quindi cominciò a predicare. Brescia che 
avea udite le prime prediche di Savonarola udì ancor le 
prime di Vermigli. Andò in appresso predicando ed am- 
maestrando, di città in città. Era salito di qualche grado 
nell’ ordine suo, quando fermò la sua stanza a Napoli, nel 
convento di S. Pietro ad Ara, Ivi con cresciuto fervore 
si dedicò agli studi suoi prediletti, ch’ erano quelli delle Si 
Seritture, animato viepiù ora da’ consigli dell’ evangelico 
apostolo di Spagna, Giovanni Valdés, che ivi risiedeva e 
tanto influsso esercitò sopra la riforma italiana, ora. per 


. la lettura che faceva di opere di altri riformatori. Appena 


la verità l’ ebbe illuminato, l’ intesero i suoi. uditori, e fu 


sospetto e patì molestie. Alfine, si levò da quella città, at: 
tese a purgare l’ordine suo di scandali, e venne a Lucca ad 
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occupare l'ufficio di priore del convento di S. Frediano. 
Appena stabilito, si circondò di eletti maestri, tra’ quali 
Martinengo di Brescia, Zanchi di Bergamo, e altri, ch'egli 
diresse nelle riforme. Meditò ivi specialmente gli scritti di 
san Paolo, e fece scuola, sia di studiosi che di popolani, che 
il vescovo della città denunziò come nido di eresia. Ma Ver- 
migli ancora a tempo prese il volo e riuscì, seguito da alcuni 
compagni, a riparare oltre le Alpi. Accetto a Zurigo, poi a 
Basilea, fermò dimora a Strasburgo. Fra’ primi suoi scritti 
è una lettera che scrisse alla sua diletta Chiesa di Lucca 
per raffermarla nella fede. Ma sentiva che le sue esorta- 
zioni non potevano avere molto effetto; n’ era angosciato, 
e ripensando a’ pericoli che minacciavano in sul nascere la 
riforma nel suo paese, scriveva ad un amico: ‘ Prega, te _ 
ne supplico, per l'infelice Italia; perchè, finchè non sarà 
convertita a Cristo, non troverà la fine de’ suoi mali.” Così 
faceva eco ad una gran parola di Savonarola, che vedemmo 
pur troppo adempiuta. 

Intanto l’ opera sua veniva ricercata e di molto apprezzata 
da’ promotori della Riforma nella terra dell’ esilio; in pri- 
ma a Strasburgo, poi in Inghilterra ove passò e lasciò 
“ piena del suo nome la riforma di quella nazione.” Di 
ritorno a Strasburgo e quando vi era più amato, lasciò la 
città, non per accettare l'invito di Calvino che l’ avrebbe 
voluto a Ginevra, bensì per recarsi a Zurigo, presso il buon 
amico Bullingero e la italiana congregazione che ivi fioriva. 
Mentre era a Zurigo, Teodoro di Beza lo chiamò ad accom- 
paguarlo al famoso colloquio di Poissy. E si narra che in 
quell’ occorrenza, a persuadere la regina Caterina de’ Medici 
sua compatriota, “ parlò italiano e con molto effetto. ” 

Tutti lo volevano, lo esaltavano. Era uomo pio, di carat- 
tere fermo, ma mite e moderato; era teologo insigne, predi- 
catore eloquente, ammirato particolarmente come interprete 
delle Sacre Scritture. Riuscì a farsi amare da’ protestanti, 
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| non sempre benevoli a’ nostri esuli, come era stato amato 


in Italia. E, dopo tre secoli, la critica lo rispetta ancora, a 
segno che perfino il Cantù, che pure ne ragiona a lungo, nem- 
manco una volta lo punge. 

Morì a Zurigo nel 1562 rimpianto da tutti, anche dai 
cattolici, “ solo dolenti che si fosse da loro scostato, ” Il teo- 
logo Haller, interpretando di certo gli unanimi sensi de’ pro- 
testanti, scrisse allo Zanchi queste parole: “ Martire non 
era soltanto un lume ed un appoggio della nostra Chiesa, 
ma di tutta la comunione de’ fedeli. Così grandi erano la 
sua prudenza, le sue cognizioni; tanta era la sua dignità e 
la sua umanità che tutti lo ammiravano e lo amavano. Chi 
potrebb' essere così dissennato da non deplorare con tutto 
l’ animo la perdita di un tal uomo” 

Lasciò molti scritti; non così numerosi come quelli di. 
Vergerio, ma più voluminosi e gravi, in forma di comenti 
e di trattati dommatici, che oggi ancora meritano l'ottima 
loro riputazione. 

Il Cantù chiude il suo ceuno sopra ’1 Vermigli col far eco 
a’ detti del suo primo biografo, come segue: “ Non ebbe il 
fuoco di un Farel; non contribuì quanto Lutero, Calvino, 
Bullinger a formare la Chiesa; ma la sua moderazione non 


| gli tolse di sacrificare tutto l’ essere suo al Vangelo, e con 


la sua rara superiorità sviluppò l’ insegnamento e l’ interpre- 
tazione delle Scritture. È anche convenuto che nella dogma- 
tica e nell’ esegesi ha reso grandi servigi per lungo tempo in 
tutte le Chiese riformate, in ogni parte di Europa. ” 


ZI 


UN SEMPLICE DIGUIARAZIONE 


SOPRA I DODICI ARTICOLI DELLA FEDE CRISTIANA 
DI 


M. PIETRO MARTIRE VERMIGLI FIORENTINO 
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“Io non morrò, anzi viverò e rac- 
conterò 1’ opera del Signore. ” 
(Salmo cxvtr, 17). 


Ai cristiani lettori grazia e pace per Gesù Cri- 
sto nostro Signore. 

Allo stato e consiglio de’ prudenti e savi uomini 
troppo si disdice il menar lor vita a caso; de’ quali 
all'incontro si giudica esser proprio d' ogni sua 
deliberazione e fatto poter rendere verisimile mo- 
tivo e giusta ragione. Il che se ne’ qualificati vo- 
mini ognuno senza contesa vuole che abbia luogo, 
e massime quando da lor si maneggiano faccende 
d' importanza, onde nasce, carissimi fratelli, che 
i cristiani al dì d' oggi così dopo le spalle s' hanno 
messo lo studio d’ intendere che si contenga nella 
lor fede? e sì poco 0 nulla curano il conoscere 
quanto importi e che si voglia dire questo essere 
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cristiano? È pure il cristianesimo una professione 
di celeste, anzi divina sapienza; nè il fine che vi 
si cerca è di qual vi vogliate grado o condizione, — | 
ma la bramata da tutti final beatitudine. Nè è 
questo traffico d’ oro, di gioie o d’ argento, ma del 
celeste reame; nè la somma e importanza di questa 
faccenda tira seco la disposizione d’ un giorno 0 
reggimento d' una settimana, ma sibbene l ordine 
di tutta la vita nostra. Per il che dovrebbe ognuno 
il quale della nostra cristiana religione porta segno 
0 titolo spesse volte invitar se stesso al diligente 
esame di sua fede; nel quale se per avventura si 
scorgesse mancare, sarebbe suo vffizio quel suo 
difetto partire e comunicar con quelli i quali in 
così fatta sua necessità gli potessero sovvenire. Ma 
perchè molti la loro ignoranza e negligenza scu- 
sano col dire che oggidì pochi si ritrovano i quali 
o vogliano 0 possano il braccio dello spirituale aiuto 
porgere a chi nelle tenebre della comune cccità si 
giace, acciò questi tali omai più non abbiano della 
lor detta negligenza ed ignoranza sì apparente € 
verisimile difesa, ed anco per non voler io essere 
da loro giustamente accusato, che potendo dar 
«qualche lume ed essendone tenuto per l’immortale 
obbligo della cristiana carità o come malvagio 0 
come trascurato uomo me ne sia ritratto, mi son 
proposto nel mio seguente corto trattato i brevi e 
sentenziosi detti della cristiana fede, che son chia- 
mati comunemente articoli, a’ consolazione pub- 
blica chiaramente discorrere, come quegli che ogni 
dì si dicono, leggono e odono, e per la maggior 


SRO 
qui di 


mai 0 di rado ben si gustano. Onde 
ordinatamente a uno a uno in più chiaro 
gli spedirò e mi sforzerò dichiararli che lo 
ito di Gesù Cristo nostro Signore si degnerà 
dermi; del cui favore nulla mi dubito, essen- 
consapevole che tutto questo a gloria sua e 
do delle sue sante membra s' è tolto a fare. 
so certo si tesserà la tela del nostro discorso 
sua ispirazione insino al fine, secondo che 
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Io credo in Dio Padre onnipotente fattore 
del cielo e della terra. 


Tutte le sentenze ed articoli della nostra fede nul- 
l’ altro suonano, salvo notizia e conoscimento del no- 
stro benedetto signore Iddio, il quale, perchè noi 
com’ egli è secondo sua natura intero e tutto insieme 
non possiamo comprendere, quando uno e quando un 
altro saporito gusto così per diverse particelle ce n° è 
dato; di che essendo nella divina natura Padre, Fi- 
gliuolo e Spirito Santo, tre persone d’ una medesima 
sostanza, quanto crediamo a qualch’ una di queste 
cose tutto s' appartiene. Onde questo primo articolo; 
che singolarmente il Padre risguarda, quattro notabili 
cose ci pone innanzi. La prima: veramente essere 
Iddio quello in cui tu credi; secondariamente ch’ egli 
sia padre; poi onnipotente, e infine autore di tutte le 
creature. 

Ma veggiamo partitamente che proprio vuol dire: 
“io credo in Dio.” ; 

Non possiamo certamente in altro modo dichiararlo, 
che io riconosco Iddio come Iddio. Dove se ti fosse 
detto questa parola: Iddio, che suona? Messo da lato 
la sottigliezza dell’ umana prudenza, l' infinito, 1’ in- 
comprensibile e profondissimo pelago che scuopre 
questa dimanda, di’ pure arditamente senza molto 
lambiccarti o beccarti il cervello: Iddio è l’ eterno 
bene da cui solo procede ogni altro bene. Puossi di 
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quì conoscere che chiunque veruna cosa a pari o più 
di Dio apprezza, non può con diritto e giusto senti- 
mento dire: io credo in Dio; perchè, quando stimasse 
lui essere il suo ben supremo, nulla gli pareggerebbe 
o metterebbe innanzi. Neanco a questo articolo ben 
crede chi le sue speranze altrove che in Dio ripone, 
non essendo speranza alcuna se non di qualche bene. 
Per il che se Iddio è, come abbiam detto, il bene 
onde a noi scende ogni bene, chi altronde l’ aspetta 
in lui fedelmente non crede. Aggiungasi; coloro ancora 
i quali a lor giustizie, industrie, opere, e finalmente a 
se medesimi riferiscono i beni di che godono, non 
avere il verace gusto di questa prima sentenza di no- 
stra fede. Che diremo di coloro i quali secondo certi 
vani disegni o filosofiche o civili o bestiali determina- 
zioni hannosi posti e costituiti alcuni lor fini ne’ quali 
o in fatto benchè male si quietano, ovvero sperano e 
si studiano, se ben venisse loro, di riposarsi? Costoro, 
a dirlo chiaro, non Iddio, ma le fantasie e invenzioni 
loro hanno per Dio. Non è poco, voglio mi crediate, 
il vero Iddio aver per Dio; e però giustamente di 
questo scrisse Davide nel Salmo cxLIv: “ Felice quel 
popolo a cui è Iddio esso Iddio. ” 

Che si sia il credere in Dio abbiamo di già tra- 
scorso, ma non ancora detto per qual cagione ce lo 
chiamiamo padre. Questo è nato da due principali 
motivi: l’ uno per esser egli Padre di Gesù Cristo no- 
stro Signore, che si conta nella divina natura per se- 
conda persona; l’ altro è poi perchè gli è anco piaciuto 
d’ essere e chiamarsi nostro Padre, come quello il 
quale tra noi e parte e comunica non meno l’ eredità 
che la natura sua: sì che Paolo a’ Romani ci chiama 
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SR Bersdi di Dio” (e. vin), e Pietro nell’ epistola sua 
“ consorti della divina natura ” (2 Piet. I, 4). E queste 


sono quelle due principali cose che fanno i padri a’ lor 
figliuoli: prima, il più che si concede loro, se li con- 
formano per natura e costumi; poi, al fine lasciandoli 
eredi, gli arricchiscono de’ lor beni. La conformità che 
hanno i rigenerati con Iddio Padre loro è sapienza, 
giustizia, semplicità, fortezza, carità, e cotali celesti e 
divine affezioni per le quali sì mostrano essere, come 
furono creati, all immagine di Dio; ma l' aspettata 
eredità di cotanto nostro Padre è la beata e sempi- 
terna vita. Questo è altro che |’ averci di carne e ossa 
procreati, ed è per certo gran divario dalla sua eredità 
di vita eterna alle donazioni per testamenti, che chi 
di campi, vigne, case, bestiame, denari ed altre qual 
si voglia robe si fanno. Avvenga che neanco tutte le 
già dette cose abbiamo se non per lui; ma noi ora 


. di quel solo ragioniamo, per il che egli specialmente 


si chiama Padre de’ rinnovati in Cristo. Chi affezio- 
natamente quì, come conviene, credesse, non trali- 


.guerebbe così dalle belle proprietà di questo nostro 


Padre, e co’ suoi brutti e sconci fatti non farebbe 
così ritratto di men legittimo figliuolo, come oggidì 
fa la maggior parte. A questa simiglianza paterna ci 
fece invito il nostro Cristo dicendo: “ Siate perfetti 
come il vostro celeste Padre ”’ (Matt. v). Neanco della 
bella e ricca eredità si tacque, perchè a Pietro disse: 
“ Chi per il nome mio ha lasciate le cose sue, non 
solo per ognuna di loro cento gliene saranno ricom- 
pensate, ma oltre a questo avrà il possesso di vita 
eterna.” Qualunque fedelmente tanta eredità crede e 
spera, così per le mondane prosperità non si solleva 
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troppo, come anco per le dure avversità più del giusto 
non si contrista, come quello che a maggiori e più ampli 
beni ha fiso il suo intento; nè gli cape nell’ animo che 
uguale o. condecente mercè loro sia quanto di travaglio 
o di sciagura gli possa nella sua vita intervenire. 

Ma è da scendere omai al terzo, che si trae dal 
credere Dio onnipotente. 

Prima che per il suo vigore ha potuto produrre, 
come più innanzi si dirà, ciò che nel cielo e nella 
terra si contiene; poichè volendomi egli al tutto guar- 
dar d’ ogni male e provvedermi d’ ogni bene per esser 
io in più modi opera sua, senza veruno ostacolo il 
può fare, essendo, come crediamo, onnipotente. Quinci 
dipende, quasi da ben fondata e ferma base, tutto ’l 
valore di nostra fede; perchè quanto nelle divine 
promesse e sacre lettere si può contrapporre, l’ umana 
prudenza, il mondo, la carne, il giudicio de’ sensi e il 
tentare del diavolo, con questo articolo si ribatte. Così 
scrive Paolo a' Romani che Abramo diede gloria a 
Dio credendo lui perfettamente poter eseguire quanto 
gli avea promesso; avvenga che alla naturale via e 
forza ciò non potesse quadrare. Checchè adunque ti 
propongano gl’ importuni uomini o molesti pensieri 
tuoi che si siano contro a quanto ti narrano i sacri 
oracoli o contengono le divine promesse, devi stimarlo 
nulla paragonandolo all’ infinito poter d' Iddio e vo- 
lontà paterna verso di noi, che tu fai quì professione 
di credere; nè ti dimenticare che miracoli non si 
fanno, nè prieghi si esaudiscono se a questa onnipo- 
tenza di Dio ed amorevole affetto non si dona intera 
fede. Onde Cristo diceva nell’ Evangelio: “ Ciascuna 
cosa è possibile a chi crede ” (Marco ix). 
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L'ultima particella di questo primo articolo ci ri- 
mane da esporre: Creatore del cielo e della terra — 
dove si snebbia l’ errore che le scuole de’ filosofi vo- 
gliono persuadere, cioè il mondo non aver giammai 
avuto principio ed essere impossibile che sia fatto di 
nulla. Quì la nostra vista — parlo de’ fedeli — assai 
più là scorge che la loro. Non istà bene con la canna 
delle naturali opere voler misurare il produrre e fare 
di Dio. Poi di quì parimente crediamo che, s' egli è 
stato il creatore, egli medesimo sia il continuo loro 
conservatore; chè certo se la sua virtù non reggesse 
quanto ha fatto, in quel nulla donde furono le cose 
dapprima per lei cavate tutte incontanente si rica- 
drebbero. Potrai anco quì notare un’ altra bella. con- 
clusione, che se il tutto è da Dio creato, il quale, 
come di sopra protestavi, ti è dolce e vero padre, 
non potrà essere ciò che da lui è fatto salvo che in 
tuo servigio e comodo. Al primo Adamo dalla divina 


clemenza fu quasi sommesso il tutto, ma l’ ingrato e. 


noi e sè privò di sì ricca ed ampia eredità, per il suo 
grave fallire; la quale poi per Cristo esserci restituita 
assai palesemente dimostrò Paolo a' Romani, provan- 
do con vive e ardentissime ragioni viepiù aver potuto 
il ben di Cristo che la malvagità d’ Adamo (c. v); 
epperò ai medesimi scrivea ogni cosa a coloro servire 
in bene che sono veraci amanti di Dio (c. vin). E 
così scambievolmente è nostro ufficio, servendoci a 
comodo e beneficio nostro di tutte le creature, bene 
e giustamente adoperarle e del loro continuo uso e 
dolce frutto lodare e ringraziare la bontà divina che, 
come nella prima a Timoteo scrisse Paolo, da Dio le 
buone cose furon create acciò le prendano i fedeli ed 
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a Dio ne rendano convenevoli grazie (c. Iv); onde 
nissuna di loro è rea o da essere per sua tristizia ri- 
fiutata, e poniamo che avesse infezione, sia santificata 
e per il- verbo e per l’ orazione. E più ancora, non 
meno servono le creature al nostro corporale vitto e 
comodo; ma oltre di questo della perfezione, arte e 
singolar bontà del nostro benedetto Padre ci dànno 
forte testimonio, il quale, com’ è verissimo, così non 
è da essere dispregiato. 


Altri articoli attenenti alla persona del Figliuolo: 


E credo in Gesù Cristo sno unico figliuolo nostro Signore, 
che fu concetto di Spirito Santo e nacque di Maria 
vergine; sotto Ponzio Pilato pati, ed essendo croci- 
fisso, morto e sepolto, scese all’ inferno. Il terzo dì 
risuscitò da morte, salù in cielo, siede alla destra 


del Padre onnipotente. E quindi finalmente verrà a - 


giudicare i vivi ed i morti. 


In questi presenti articoli, dove ci arrechiamo a 
credere ciò che a nostra salute è necessario intorno 
alla seconda persona divina, la quale, come di sopra 
si fe’ menzione, Figliuolo è nominato, cinque particelle 
di grandissima importanza ci conviene discorrere. Pri- 
ma, che questo Figliuol di Dio Cristo Gesù benedetto 
è nostro diritto e legittimo signore. Poi, che egli sia 
stato fatto a nostro pro e utile. Aggiugnesi al terzo 
luogo lui aver patito quanto sofferse tutto per ca- 
gion nostra. La quarta particella è che sovra i cieli 
fu esaltato per nostro bene. L’ ultima come egli mede- 
simo al giorno del giudicio è per tornarci in nostro 
aiuto. 
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Or entriamo nella considerazione della prima, che 
questo Gesù Cristo unico Figliuol di Dio sia nostro 
proprio e verace Signore. Dove, se vogliamo ordina- 
tamente discorrere, convienci prima vedere chi sia co- 
Stui che vogliamo intitolare nostro Signore, e poi si 
potrà agevolmente discernere se tanto nobile preroga- 
tiva gli convenga o no. Della qual cosa, secondo il 
testimonio di nostra fede, siamo costretti a confessare 
non altro essere questo nostro Gesù Cristo che una 
singolar persona in cui e la divina e l’ umana natura 
per nodo e unione indissolubile si congiunsero. Il che 
toccò Giovanni Evangelista nel primo capo quando 
disse: “ Il Verbo è fatto carne;” dove non intese 
altro per Verbo e carne salvo queste due nature Id- 
dio e uomo nella persona di Cristo compagne eterne. 
Del Verbo nelle parole di sopra si può chiaramente » 
conoscere che sia Iddio, dove il già detto Evangelista 
serisse: “ Il Verbo era appresso a Dio e Iddio era esso 
Verbo. ’’ Ma che nelle Sacre Scritture carne significhi 
la natura umana, a chi le rivolge e tratta svegliata- 
mente, non una volta, anzi infinite è spedito e chiaro. 
Ma per non lasciare di produrne almeno qualche luogo, 
ristringerommi a due. Il primo de’ quali è in Isaia 
che così scrisse: “ Ogni carne vedrà Iddio aver par- 
lato ?° (c. xL). Per il secondo poi vi aggiugnerò Ioele, 
nel quale si scrive: “ Io spargerò lo Spirito mio sovra 
ogni carne ”’ (c. IT). Dove in amendue le dette sentenze 
carne apertamente significa gli uomini. E così è già 
palese che quando ii Vangelista Giovanni disse: “ Il 
Verbo è fatto carne, ’’ non altro sentimento ebbe dal 
già dichiarato, cioè che le nature insieme umana e 
divina in Cristo unitissimamente s' aggiunsero. Nel 
Bibl. Rif. III 2 


" 


18 i 
quale, che l’ umana vi abbia avuto Auogo assai viva- 
cemente, il provano le seguenti particelle di questo 
nestro secondo discorso; intendo il suo patire, sua 
morte e. sepoltura; nè gl’ inimici del cristianesimo 
— della maggior parte dico e de’ più astuti — troppo 
all’ umana natura di Cristo si contrappongono, e que- 
gli che a farlo si sono pur alle volte arrischiati non 
con molta difficoltà si sono convinti. Ma bene di 
maggior numero e più resistenti al vero sono stati 
quegli i quali della divinità di Cristo hanno più volte 
fatto rumori; la quale però loro opinione bugiarda ha 
bisognato che al chiaro e salutifero lume delle Serit- 
ture Sante dia luogo, con brutta infamia de’ suoi au- 
tori. Perchè, oltre al testimonio già detto del Vange- 
lista Giovanni, che il Verbo sia Iddio, non ci manca 
quello di Paolo a’ Romani, il quale avendo scritto 
che Cristo secondo la carne dal popolo giudaico tolse 
la sua origine, quindi soggiunse: “il quale è Iddio 
benedetto in secula, amen ” (c. 1x). Dovrebbero certa- 
mente esser bastevoli questi due chiarissimi luoghi a 
confermare nel vero gli animi de’ fedeli. Ma le Scrit- 
ture Sacre di molti altri ci fanno cortesemente grazia, 
se le vogliamo, come ci sì conviene, disaminare. Onde 
io di ciò al presente lascerò l’ impresa agli accorti e 
pii lettori de’ santi libri contentandomi appieno di 
questa unica ragione che ora circa questo m° è parso 
di soggiungnere, la quale non pur convince, anzi co- 
stringe a confessare Cristo essere Dio. 

Noi per certo abbiamo come causa da Dio vietata 
in molti luoghi il confidare in cose create e massima- 
mente in uomini, di che Geremia apertamente diceva: 
“ Maledetto colui che il braccio e la forza sua ripone 
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în carne” (c. xvm). Appresso Davide gravemente bia- 


simava il fidarsi in uomini, ovvero in principi (Sal. 
CXLVI). Di ehe, quando, Cristo fosse stato schietto 
uomo, e non Dio, non ci sarebbe in modo veruno lecito 
lo sperare in lui. Ma noi nelle Scritture abbiamo non 
pur permissione, ma forte comandamento dico, di porre 
leal fede e viva speranza nel nostro Cristo Gesù o 
Messia, che secondo i Giudei ce lo vogliamo chiamare; 
anzi, chi in lui non crede e spera, alla maledizione sì 
rimane soggetto. Per la qual cosa omai conchiuderemo 
questa singolar persona, di cui ora si tratta, avere in 
sè veracissimamente e divina e umana natura. Onde, e 
da noi e dalle Scritture non senza proposito per questi 
due nomi gloriosi Cristo e Gesù è significato; de’ quali 
luno, cioè Gesù, non altro vuol dire che Salvatore, 
perch’ egli da peccati e per conseguente da ogni male 
. ha liberato i figliuoli d’ Iddio. A_ Giuseppe, sposo di 
Maria vergine, così fu imposto dall’ Angelo: “ Lo chia- 
_merai Gesù, perch’ egli il popolo suo salverà da’ lor pec- 
cati.” Soggiunsi dopo ‘e da ogni male,” perchè non 
ci ha male veruno che dal peccato non abbia avuto capo; 
per il che qualunque si dice avere svelta la radice del 
male, colui giustamente si dee dire che anco tolga ogni 
male; il che se ora pienamente non si gusta, da noi fi- 
nalmente si proverà dopo la beata e santa risurrezione. 
L'altro suo nome, che è Cristo, ci rappresenta l’ unto 
e consacrato Re d'Iddio, il che ottimamente a lui si 
confà, quando per il saputo reggimento di suo Spirito 
e sue parole invia e dirizza i veri figliuoli di Dio a vita 


| eterna. 


Dalle due nature adunque, le quali in sè raccoglie, e 
x da’ suoi nomi già detti chiarissimamente si comprende 
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troppo bene quadrargli questo bel titolo di Signor no- 
stro. Primieramente, quanto alla divinità sua non se 
ne stà in forse, conciossia che spesse volte nell’ Antico 
Testamento Iddio è chiamato Signore, come quello che 
è vero padrone del tutto, essendone stato il Creatore. 
Nè cotal titolo anco si disdice all’ uomo che in quella 
persona di cui parliamo con Iddio fu congiunto, perchè 
egli fu senza peccato e ripieno «d’ ogni bontà. Or dimmi, 
e chi nel mondo fosse tale che non ve n'è stato altri 
che lui, non ti parrebbe egli esser dotato di parti e doni 
signorili? Stimo di sì, perchè chi è libero da peccati 
non è servo; conciossiachè la primiera servitù per il 
peccato trapelò nel mondo, e qualunque di condizioni e 
qualità divine è ricco senza disdetta agli altri può giovare, 
nè per altro i signori, se giudiziosamente son creati, sovra 
i lor soggetti sono esaltati salvo che per essere eglino 
tanto senza difetti che a’ sudditi non abbiano a nuo- 
cere, e di valore sì abbondanti che possino a tutti quelli 
sovvenire, i quali alla lor cura son commessi. 

Or quì non penso mi bisogni provare prolissamente 
che Cristo sia stato senza peccati, perchè in prima come 
il Vangelista Matteo testifica c. 1, di Spirito Santo fu 
concetto, onde dal nativo e originale peccato fu libero; 
di poi, che egli vivendosi fra noi altri non ne commet- 
tesse quindi si dichiara. Piero serive lui non aver fatto 
peccato (1 Pie. n), al che consente Paolo a’ Corinti 
dicendo: “ Iddio per amor nostro colui aver fatto pec- 
cato che non avea conosciuto peccato” (1 Cor. v). E 
Giovanni Battista il dimostrava a’ suoi discepoli per lo 
innocentissimo Agnello di Dio, il quale avea a portare 
i peccati del mondo; onde così era convenevole ch’ egli 
fosse senza difetto, come la vittima che a Dio si dava 
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facea di mestiere che fosse al tutto senza macchia. Il Pa- 
dre eterno poscia colla sua miracolosa voce testificò di 
compiacersi molto bene in lui; la qual cosa fu per essere 
egli innocente, puro e santo, come a lui era a grado. E 
che simigliantemente delle condizioni e proprietà di- 
vine fosse ripieno, chi ne vuol dubitare, chiamandolo 
Paolo a’ Colossesi nel e. 1: ‘ immagine dell’ invisibile 
Iddio; ’’ il quale tanto bene co’ suoi santi modi e belle 
qualità rappresentava, che giammai non è stato, non è 
nè sarà figlio che più di lui suo padre ritragga? Onde, 
e come Dio e come uomo da noi tutti è chiamato e con- 
fessato unico Figliuol di Dio, come quello il quale nella 
natura divina non ha altri fratelli, per esser unico e 
solo il divin Verbo di cui ora parliamo. E poi tra gli 
uomini — avvenga che d' adottivi fratelli abbi gran nu- 
mero — pure nella suprema altezza di grazia e di compia- 
cimento, di ritratto e somiglianza del suo Padre eterno, 
unico direttamente si può chiamare. Sì adunque per 
essere stato senza peccato, sì ancora per aver colma 
riechezza de’ divini tesori, molto bene gli sta che sia 
nostro Signore. Lascio che chi ha sborsato il pagamento 
per uno schiavo n'è divenuto giusto signore, il che 
Cristo per noi miseri schiavi già del peccato e del de- 
monio aver fatto, nessuno - parlo sempre de’ fedeli — 
ne dev essere incerto; conciossiachè Paolo e ai Roma- 
ni c. v eagli Efesi c. 1e II dica noi per Cristo aver conse- 
guita la remission de’ peccati, cioè per il sangue il quale 
ha largo e liberale sborsato per noi in sulla croce; laon- 
de non ingiustamente si dee chiamare nostro Padrone. 

Oltre di questo non è tra’ figliuoli di re e di gran 
principi, legittima e osservata consuetudine che il pri- 
mogenito è sempre degli altri minor fratelli vero signo- 
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re? Di questo non dubita chi le sacre e secolari istorie 
ha lette, o in fatto veduti qual sieno i governi de’ reami 
e delle mondane signorie; ma tutti i fedeli essere fi- 
gliuoli di Dio a’ Romani ed a’ Galati l'abbiamo chia- 
rissimamente. A’Itomani si dice: ‘ che esso spirito 
al nostro spirito rende testimonio che siamo figliuoli 
d’ Iddio.’ Eppoi a’ Galati: ‘ Perchè voi siate figliuoli 
ha mandato ne’ cuori vostri Iddio lo spirito del fi- 
gliuol suo.” Per il che noi tutti credenti siamo di già 
fratelli nella divina adozione. Ma di tutti il primoge- 
nito è Cristo, secondo che ai Romani è scritto: ‘ Con- 
formi all'immagine del suo figliuolo, a ciò egli tra 
molti fratelli sia il primogenito.’ Non ci maraviglia- 
mo adunque se il parimente santo e dotto vaso d'’ ele- 
zione, Paolo apostolo, quasi sempre nelle epistole sue 
Iddio chiama padre, eppoi a Gesù Cristo dà il titolo di 
Signore; la qual consuetudine noi ancora nella chiesa 
abbiamo ritenuto, dove nelle nostre orazioni e ciò che 
dimandiamo e quanto di già abbiamo impetrato, tutto 
riconosciamo per Gesù Cristo nostro Signore. 

Or essendo così chiaro e definito ciò che si era pro- 
posto della signoria di Gesù Cristo, chi di noi sarà 
che avendo un tanto signore, il quale ci sia anco fratello, 
possa soffrire di sommettersi e divenire schiavo di altri 
vilissimi tiranni? Chi di noi vorrà spogliarsi di sì fatto 
capo come è Cristo per servire agli avversari suoi già 
da lui sconfitti e rotti che di noi sono capitali nemici? 
Chi di noi vorrà da signore tanto cortese ribellarsi e 
sottoporsi a chi nè altro desia, nè cerca salvo che dell’a- 
nima e del corpo disfarci? Non credo io per me ne sia 
veruno, di quelli intendo che la soavità di questa dolce 
signoria hanno gustato, della quale esso Gesù Cristo 
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disse: ‘il giogo mio è soave e sono leggeri i miei ca- 
richi.”’ Questa è una soggezione spontanea e volontaria 
come secondo l’ ebraica verità si profetò nel salmo cx, 
dove al Messia si dice: ‘ i popoli tuoi sono spontanei.” 
E Paolo: ‘ Voi non siete più sotto legge, ma sotto gra- 
zia” (Romani c. vi). Ogni durezza e peso che dovrebbe 
essere in questa signoria, non sopra le spalle nostre, 
ma sopra quelle d’ esso nostro Signore Gesù Cristo fu 
caricata, come ben di lui predisse Isaia: “ Il principato 
sarà sopra la spalla sua’ (Isaia 1x). Nota bene: non 
dice sopra quella degl’ infelici sudditi. Dall imma- 
gine di sì dolce e facile signoria dovrebbero i principi 
cristiani torre l'esempio e il ritratto de’ reggimenti loro, 
se mettessero un poco da parte il tanto voler tiranneg- 
giare; ma lasciamoli pur qui da lato e godiamoci tra noi > 
d'esser per bontà divina ridotti nella felice schiera e 
sotto il gonfalone di principe sì nobile e di un sì gran 
fratello, a cui nè buon volere, nè forze mancano al no- 
stro aiuto. Diamoci pur tutti a lui che nè meglio vi so 
dire, nè più utilmente ci possiamo allogare. Serviamogli 
con ogni studio e diligenza, osserviamolo di cuore e ri- 
veriamolo immortalmente perchè a noi sta ben così di 
fare, ed egli così merita. 


Concetto di Spirito Santo e nato di Maria vergine, 


Questo benedetto Gesù Cristo Iddio ed uomo, il quale 
di già per gli oracoli e testimoni delle Sante Scritture 
abbiam raccolto essere nostro giuridico e legittimo Si- 
gnore, avvegnachè rispetto al suo esser divino ieri, e 
l’altro, e in sempiterno sia stato, come si dice nell’ E- 
pistola agli Ebrei: pure non fu senza principio secon- 
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do il suo umano” (Ebrei xrtt). Onde lo diciamo da 
questo lato fatto secondo che Paolo Apostolo, scrivendo 
ai Galati ci dice: ‘ Mandollo Iddio fatto di donna e fatto 
sotto legge ” (Galati rv). E il medesimo ai Romani: “ il 
quale a lui — dice dell’ eterno Padre — fu fatto del seme 
di David” (Rom. 1). Ora acciò noi intorno a questa sua 
procreazione che nel modo suddetto gli si conviene, 
incerti e dubbiosi non vagelliamo, a due bei passi ci ri- 
stringe la nostra santa fede: l'uno, che per opera di 
Spirito Santo fu concetto; l’altro, che nacque e tutto 
questo di Maria vergine. Il che e da noi sì puntualmente 
si confessa e dagli evangelisti tanto distintamente si 
scrive a ciò l’intendiamo ancora secondo la carne e da 
maledizione e da peccato essere stato netto. La qual 
cosa di quì si chiarisce, che tutta la stirpe del primo 
Adamo fu ed a maledizione di Dio ed a peccato siffat- 
tamente soggetta, che alcuna esenzione non v' ebbe 
luogo; laonde per sottrarre dall’ ordinario e comune 
grado della nostra stirpe l’ umanità di Cristo spoglian- 
dola però dell’ essere e natura dell’ uomo, ordì la divina 
sapienza questo tanto mirabile e stupendo consiglio che 
quell’ uomo, il quale a Dio in una medesima persona si 
aveva a congiugnere, e divino parimente ed umano 
avesse il suo principio; onde come l'angelo a Maria 
vergine predisse, così lo Spirito Santo scese in lei e con 
sua maestrevole arte formò del sangue già per santis- 
sima grazia purificato, quest’ uomo singolare e perfet- 
tissimo, il quale dal clemente Iddio dico, l'eterno verbo 
fu mirabilmente assunto; onde il ventre della vergine 
madre santa Maria fu la divina fornace d’ onde lo Spi- 
rito Santo di materia purgatissima trasse quell’ unico 
corpo che d'anima non men nobile di sè fu ubbidien- 
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tissimo istrumento. Per la qual cosa, tutti i difetti del 
vecchio Adamo da Cristo furono sbanditi, benchè non 
avesse però il corpo suo quanto alla produzione da lui 
molto disforme; perchè il primo nostro padre anche egli 
da virtù divina senza ordinario seme miracolosamente 
di terra fu creato, e non accade che prolissamente mi 
ponga a scrivere quanto in ogni buona e purgata qua- 
lità Cristo ancora nell’ umana parte abbia sopraffatti i 
doni e grazie che al primo uomo furon concessi, e simil- 
mente leggendosi nella sacra istoria dell’ Evangelo di- 
steso l’ ordine del nascimento suo, l’ umil povertà che 
vi concorse insieme con le magnifiche e gloriose dimo- 
strazioni le quali ne fe’ la Maestà divina e la natura 
angelica, senza altrimenti parlarne a questa utile con- 
siderazione si rivolgeranno le parole del mio discorso. 
‘ Dovrebbe ciascuno rinato per Cristo qui recarsi innanzi 
agli occhi quanta e quale affezione fosse quella di Dio 
verso di noi, che la nostra lorda e sozza natura per il 
peccato non avesse a schifo, anzi purgandola se stesso 
n’ abbia vestito, a ciò della sua divina a noi tutti cor- 
tesemente facesse parte. Il demonio agli idolatri finse 
col suo bugiardo ingegno che gli dei da loro adorati 
prendeano alle volte umana forma, e ciò non per san- 
tificare nostra natura, ma per contaminarla di fecciose 
e puzzolenti sporcizie; onde gli uomini dalle loro ap- 
‘parizioni, che nei poeti si leggono, altro non ne ritrae- 
vano che svergognamento dei corpi umani e quanto 
all’animo esempi bruttissimi; perchè quando avessero 
voluto vivere a cotale imitazione agli adulteri, alle forni- 
cazioni ed altre scellerate disonestà, avrebbero allargato 
il freno delle cupidità loro; ma per opposto il divin 
verbo, la nostra natura, sua umil sopravesta di riconci- 
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liazione e divina benedizione ha santificata tutta riem- 
piendola di grazia, e ciò non pur intendo in quella che 
egli assunse, ma anco insieme di tutti coloro che vivi 
membri per fede gli sono congiunti ed egli medesimo, 
sotto lei coverto, di santa giustizia, pazìenza, temperan- 
za; prudenza, sapienza ed umiltà, diede esempi perfet- 
tissimi che la sola vita sua ben contemplata ci è bastante 
maestra di quali si vogliono chiare e valorose opere. 

Or vadano gli sregolati, lascivi e dissoluti. cristiani, 
e faccinsi poca stima dell’ impura lor vita, tengan per 
cosa leggiera il contaminare quella natura e quelle 
membra che il Figliuol di Dio vestendosene ha santifi- 
cate; dispregino il bel disegno della santità e giustizia 
la quale Cristo vivendo in carne ci ha dimostrato; in- 
dugino pur assai a spiegar in fatti la partecipazione e 
consorzio della divina natura che in Cristo hanno im- 
petrato. Non già a questo fine divenne Iddio uomo, nè 
con questo consiglio trentatre anni visse tra noi; con- 
farebbesi pure a figliuoli di Dio, quando per Cristo di- 
vina è fatta la lor natura, divinamente vivere, lasciare 
i bestiali ed umani costumi a quelli che o schietti uo- 
mini per la loro infedeltà si son rimasi, ovvero per la 
medesima già con i loro sconci modi in bestie han tra- 
lignato. 

Abbiamo qui ancora il modo di consolarci quando il 
senso ci confortasse al troppo dolerci d’ esser soggetti 
alle necessità umane le quali, se veramente crediamo 
Cristo per amor nostro aver portate, ci si faranno vie più 
leggere di quel che porta la lor natura; oltre di questo, 
se egli per nostro amore 8° è tanto dimesso, che essendo 
signore in forma di servo è apparito, a noi anco non do- 
vrà essere così grave l’abbassare alle volte il vento e 
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l'ombra delle presuntuose nostre grandezze a salute de- 
gli infermi e bisognosi fratelli; onde giustamente Paolo 
dice ai Filippesi: “ Il medesimo in voi si senta che in 
Gesù, il quale umilmente, essendo Dio e Signore, la 
forma del servo degnò vestirsi” (Fil. 11). E tanto sia 
detto dell’ origine, concezione e nascimento di Cristo 
secondo l umana parte. 


Patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì 
ed essendo sepolto scese all’ inferno. 


Richiede qui l’ ordine il quale ci abbiamo posto in- 
nanzi del nostro credere che prima della morte trattiamo 
e poi dello stato nel quale si trovò dopo lei tanto il 
corpo, quanto l’anima sua. 

Questa morte di Cristo mai bastevolmente nè lodata 
nè pensata da noi, ebbe in sè due \spaventose condi- 
zioni: l'una che sommamente fu vituperosa, l’ altra che 
fu oltremodo amara. Le vergogne che Cristo sostenne 
nel morir suo benchè in numero fossero molte ed al 
soffrire gravissime, pure si hanno a considerare come di- 
pendenti da due principali capi, cioè, prima dalla brutta 
qualità de’ peccati che gli erano apposti, e poi dal can- 
dore, innocenza e schietta giustizia della sua vita; pet- 
chè un lorda e brutta cosa non tanto si disdice nel mezzo 
delle pubbliche vie, quanto se per malvagità di qualche 
invidioso sopra una cara e nobile dipintura fosse sparsa. 
Così per esser l’uomortra le altre degnissima creatura, 
sta molto male il vederlo d’infamia contaminato; ma 
quel Cristo capo degli uomini, principe degli angeli ed 
unico figliuol di Dio, il quale non pur giusto era ed in- 
mocente, anzi essa stessa giustizia e innocenza, troppo fu 
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scoucio e disonesto oltremodo vederlo infamato di sì 
gravi e brutte colpe e tutto questo in pubblico giudi- 
cio, nè in ‘cospetto d’ una sola città, ma di tutto il popolo 
del giudaico reame che alla loro usanza s° era in Geru- 
salemme congregato per la Pasqua. Non bastò l’ averlo 
spesso ingiuriosamente chiamato indemoniato mago, do- 
mestico e famigliar de’ diavoli con il cui aiuto facesse i 
suoi miracoli; averlo chiamato mangione e bevitor di 
vino, da cui non potesse venire sana dottrina; averlo 
chiamato amico e compagno degli scellerati pubblicani, 
peccatori ed infami uomini da cui non nascessero se non 
scandali e tristi esempi; averlo chiamato Samaritano, 
alieno dal vero culto di Dio da cui tutti, comegda 
scomunicato, dovessero ritrarsi. Di tutte queste calun- 
nie ancora nè sazii nè contenti, per farlo a morte con- 
dannare, gli apponevano dinanzi a Pilato ed Erode che 
avesse detta bestemmia intollerabile contro la divina 
legge, usurpandosi il titolo di figliuol di Dio ; che fosse 
uomo sedizioso non solo contro alle lor leggi, ma ancora 
allo Stato ed impero dei Romani, sollevando i popoli a 
negare il tributo cesareo e cercando di esser fatto re 
contro all’ ordine e volontà dei Romani, onde fu siffat- 
tamente vituperato e svergognato, che Barabba pessimo 
e pubblico ladrone a petto a lui fu riputato migliore, 
sicchè liberato lui fu condannato il nostro Cristo; onde 
in segno che la morte molto bene si avesse meritata ed 
oltre agli altri comunemente tristi fosse colpevole alla 
croce, fu giudicato in mezzo di due ladroni come tra loro 
si convenisse a lui il principato, e ben fu adempiuta la 
profezia che è nel Imi di Isaia scritta, dove parlando di 
Cristo dice egli: “ è dispregiato, avuto a schifo dagli 
uomini, dal cui aspetto ciascuno si ritrae, e finalmente 
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nel numero de’ ribaldi è stato reputato. ” Nè da que- 
sto scrisse Paolo troppo discosto a’ Galati, dicendo: 


29 


“ Egli divenne maledizione per liberar noi dalla male- 
dizione della legge; perchè ogni sospeso nel legno è ma- 
ledetto dalla legge ’? (Galati 1). Or voglio che qui di- 
mandiamo un poco la giustizia divina e sia pure come 
si vuole sommaria, severa ‘quanto le piaccia ed a suo 
modo rigorosa. Dicci, ti preghiamo di grazia, se a’ pec- 
cati si debba per lor mal merito, vergogna, confusione 
e vituperio come sia mai che di maggior peso e misura 
più colma se ne possin disputare, che questi si sieno stati 
i quali per noi ha sofferto Cristo? Non sono omai in 
Cristo svergognate le umane colpe quanto bastava ? 
Dirassi forse i suoi vituperii essere stati men gravi per 
l innocenza che fu in lui ? Ciò potrebbe essere quando _ 
palesemente fosse stata veduta; ma ella nel dì del suo — 
martirio sotto le infamie e false accuse tanto fu oppressa 
che il popolo il quale lo vedeva miseramente confitto 
in croce, scotendo il capo, non qual si conduole, ma qual 
condanna e biasima l’ infelice tribolato, quasi con suo 
giudicio approvava tutte le sciagure in che s' era incap- 
pato. Possiamoci adunque dirittamente godere qua- 
lunque di tanto beneficio per fede siamo fatto capaci, 
che tutte le confusioni, svergognamenti e vituperii che 
ai nostri peccati si riserbavano, da Gesù Cristo no- 
stro Capo essendo già stati sofferti, al tutto son cancel- 
lati, anzi in luogo d' onore e di gloria, nel cospetto 
d'Iddio per suo merito, siamo fatti creditori. Ma per- 
chè al peccato non pur vergogna si ricompensa dal 
giusto tribunale, ma appresso pena la cui gravezza si 
scompartisce secondo che è stata la misura e forma del 
fallire; però Cristo non sol d’ignominia e vituperio si 
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partì carico di questa vita, ma per forza d'amarissime 
pene e crudelissimi supplizi ne fu spiccato; circa i quali 
perchè da’ santi evangelisti se ne fa piena menzione, non 
è mio animo di voler molto allargare il ragionamento; 
ma tutte le pene sue, che furono senza numero, mi paiono 
ridursi in somma a quattro capi, tra’ quali mi si offeri- 
scono prima i varii e molti ‘scherni che sostenne, come 
d'essere sputacchiato, salutato e scritto re, spogliato 
e vestito or da stolto ed or da principe, essergli fa- 
sciati gli occhi, dato lo scettro reale ma di canna, la 
profezia richiesta da lui per beffe, l'ignudo comparire 
dinanzi a tanto popolo, veggendo i vestimenti suoi pub- 
blicamente tra brutta canaglia esser divisi e giocati; 
lascio che da Erode fu giudicato pazzo pubblico e d' al- 
tri infiniti scherni che da’ saputi lettori, nella santa isto- 
ria si possono-trovare. E se mi si dicesse or le vergogne 
e vituperii che di sopra si son trattati come son differenti 
e che divario hanno da questi? vi risponderò: Quelli 
ad infamia, accuse e condannazione ingiusta apparte- 
nersi; laddove questi sono pene aggiuntegli di poi come 
gastigo delle calunnie e peccati che gli erano apposti. 
A queste villanie s' aggiunsero le battiture e gravi per- 
cosse le quali ebbe per tutta la sua delicatissima per- 
sona; ceffate, scorreggiate, percosse di canna, punture 
di spine ed altri infiniti tormenti i quali in concilio, 
in pretorio, per le vie ed in diversi luoghi sofferse; alle 
quali sue afflizioni sopravvenne la croce, la quale egli 
con gran fatica sopra le spalle prima portò che ella 


confitto il portasse lui; non legato come erano forse gli _ 


altri fu crocifisso; ma con chiodi e per le mani e per li 
piedi al legno fu confitto, come egli dopo la risurrezione 
mostrò dicendo a Tommaso: “ Metti qua il dito e vedi 
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le mie mani; distendi la mano e tocca il mio costa- 
to ” (Giov. xx). Il che aggiunse per la ferita che v' eb- 
be dal soldato poichè già era morto. Davide ancora 
aveva così nei Salmi profetato: “ Hannomi forate le 
“mani, ed i piedi.” Il qual non tacque l' amaritudine 
. della mirra, che nella sete sua mescolata con aceto gli 
fu porta a bere; onde scrisse nel Salmo LxIx: “ Han- 
nomi dato mangiar fiele e bere aceto quando avea sete.” 
La quarta ed ultima pena fu la divisione dell’ anima 
dal suo carissimo corpo, la quale egli, come quello 
che al tutto l’avea in sua possanza, come già vide 
ciascuna cosa di sè esser compiuta, spirò volontaria- 
mente con grido e voce altissima. Or quì tante sono 
l’importanti cose da esser considerate, che molto mi 
fanno rimaner sospeso a qual di loro mi debba appiglia- 
re; pure da qualcuna ci faremo e questo con più brevità 
che sia possibile. Prima vorrei sapere da voi: non vi par 
egli strano caso che avendosi Iddio potuto riconciliare 
l'uman genere con qualche agevoli modo, si sia messo a 
farlo con tante pene del proprio figliuolo? Era pur libero 
e gli era lecito a posta sua con esso noi rappacificarsi; 
perchè dunque a lui far soffrire tante ignominie e tanti 
guai? Quì vi potrei dire che la giustizia divina altrimenti 
non avrebbe avuto il suo diritto; la qual risposta come 
è vera, così è anco quasi da tutti conosciuta, e però vo- 
glio che quì notiate tre utilissimi punti. L'uno è che dal 
mezzo tanto amaro della salute nostra, noi bene possia- 
mo comprendere quanta si fusse l'obbligazione dei no- 
Stri peccati; quanta la somma e peso loro aggravasse; 
quanta fosse l'ira, inimicizia ed odio che verso Dio, verso 
di noi aveva concetto, quando sì fiera vendetta ei si con- 
venne. Il che di quì ritraendo e ben seco stesso ripen- 
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sando, non sarà egli briglia gagliardissima a raffrenare 
le nostre cupidità, rattenerci da brutti e sozzi fatti e tem- 
perarci dall’ immonde opere delle tenebre del mondo e 
della carne? Certo veggendo con occhio di fede come le 
sono da Dio giustiziate in Cristo, ognuno se ne deve 
cautamente riguardare. Il secondo punto è che l’ umane 
coscienze le quali per debolezza di fede molto sono in- 
ferme, quando non fosse preceduta una sì grande e se- 
vera vendetta in Cristo, non si sarebbero agevolmente 
assicurate di non avere per i suoi continui e sconci falli 
ad essere dannate; tenendo sempre questo avanti agli 
occhi, che Iddio è giustissimo, nè lascia senza la dovuta 
punizione le nostre colpe, dove non si sarebber potuti 
già consolare gli afflitti animi de’ peccatori; ma ora che 
veggiamo il figliuol di Dio colmamente aver soddisfatto 
con sì duro gastigo per tutti i nostri difetti, oltre che di 
sicurtà siamo ripieni, non ci possiamo appresso saziare 
di render grazie alla bontà divina che, come predisse 
Isaia al LITI, “ abbia posti in esso Cristo tutti i nostri 
mali meriti, sicchè per i nostri peccati egli cotanto è 
stato afflitto e sì acerbamente piagato ” (Isaia LI). 
Di questo si ricordò Paolo ai Romani, dicendo: ‘ egli 
al proprio figliuolo non perdonò, ma per noi tutti lo 
diede. ’’ 

Ma veggiamo il terzo punto che quì da noi attenta- 
mente si deve considerare. In questo patir di Cristo, oltre 
agli utili già detti, abbiamo finalmente un esempio ed 
un’ immagine di ogni perfezione; veggendo quanta pa- 
zienza, ubbidienza e carità ci ha insegnato il nostro Cri- 
sto per noi morendo; questa dottrina è certamente atta 
a farci costantissimi in ogni afflizione. Qual sia di grazia 
quel tribolato negli avversi casi del mondo, qual trava- 


fato nelle tentazioni diaboliche o in qual si voglia scia- 
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gura, che rivolgendo l’ occhio a Cristo pendente in Cro- 
ce, con vera fede non si riconforti anch’ egli nel mezzo 
dei suoi gravi affanni? Ardisco dire che in tal caso si terrà 
da più che gli altri, veggendosi per questa via essere nel 


sentiero e nelle pedate del suo caro Maestro ed unico re- 


dentore, Cristo Gesù; non gli rinerescerà veramente il di- 
sagio, il patire l’ avversità e la persecuzione per l’ onore 
di Dio e gloria del santo Evangelo. Chi rifiuterà omai di 
bere il calice che vede il capo suo Cristo Gesù sì pronta- 
mente aver bevuto per l’altrui salute? Non deve, ciò con- 
templando, verun fedele più lasciar vivere e signoreggiare 
in sè le carnali concupiscenze; anzi alla loro mortificazio- 
ne da questo stimolo della croce e dì e notte se gli con- 
Viene esser spronato e fruttuosamente spinto, quando si 
considera la carne di Cristo in questo legno così som- 
messa alla paterna obbedienza dico insino a morte non 
meno acerba che vergognosa. Possiamo adunque dal patir 


‘di Cristo ritrarre non solamente conforto de’ nostri tra- 
‘versi, sfortune e calamità occorrenti, ma anco viva esor- 


tazione a star insieme con lui fitti in croce quanto all’uo- 
mo vecchio e nostra carne, come Paolo c’ insegnava, a’ 
Galati dicendo: ‘* Quegli che a Cristo appartengono e la 
carne e le concupiscenze loro hanno crocifisso” (Gal. 
v). Onde il predetto apostolo le sue passioni soleva chia- 
mare stimmate, cioè caratteri e suggelli impressi da Cri- 
sto nel corpo suo; per la qual cosa molto è da maravi- 


 gliarsi de’ poco avveduti cristiani i qualiin pellegrinaggi 


vanno ad Assisi e alla Vernia, per le stimmate che dicono 
aver avute il lor San Francesco e le sue, dico, infamie, 


| persecuzioni e danni, così nella roba come nella persona, 


| che sì dànno ad intendere di patire, o per il cristianesi- 
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mo, o per la paterna ubbidienza di Dio, così dispregino, 
anzi che è peggio ad ogni ora si dolgono. Sono adunque 
da essere riverite, avute care ed apprezzate le mortifica- 
zioni, pene e tribolazioni che per volontà d’ Iddio patia- 
mo a gloria di Cristo come impressioni, suggelli e stim- 
mate di quanto ha patito in croce l’unico figliuol di 
Dio, Gesù benedetto Redentor nostro. Ora benchè ]° 
ampiezza e maestà del soggetto quì molto a sè mi tira, 
nè patisce che sì presto me ne spicchi, pure consideran- 
do che io fo un catechismo ai rozzi e non piena dottrina 
agli intendenti cristiani, lascierò finalmente il più par- 
larne e volgerò lo scrivere allo stato che dopo la morte 
il corpo e l'anima di Cristo provarono. 


Fu sepolto e scese all’ inferno. 


Anima e corpo sono le due parti del beatissimo uomo 
assunto dal Verbo, come anco ciascun altro uomo e di 
anima e di corpo si vede esser composto; le quali due 
cose come in croce l’ una dall'altra furon divise, il cor- 
po fu nella maniera che narrano gli evangelisti sepolto ; 
nel quale stato dimorò infine al terzo giorno, in tempo 
prefisso e statuito singolarmente dal Padre eterno alla 
santa resurrezione. Del qual mistero dice Paolo ai Ro- 
mani nel capo vii, che ‘ tutti i fedeli e battezzati in- 
sieme con Cristo son sepolti nel battesimo.” Il che è 
così da essere inteso: noi di modo siamo in Cristo morti 
al peccato, che egli non ha più con esso noi a far nulla; 
Cristo morendo l’ha cancellato, nè più da Dio ci è im- 
putato a morte. Laonde come i corpi di quelli che son 
già morti ne' sepolcri si nascondono, nè più si veggono, 
non già che non siano al mondo, ma lor corruzione e 


br 


và AD 


a 
LU 


al riti 


: 35 
fracidume è nascoso nè più si vede, così il nostro pec- 
tato, mal volere e trista concupiscenza essendo per la 
croce in Cristo stata uccisa, non è che ancora non sia e 
duri in noi; ma è celata e nascosa nel cospetto di Dio la 
sua immondizia; non già che da lui non sia conosciuta, 
essendogli palese il tutto, ma è dissimulata, non è sot- 
toposta a nuova vendetta, nè più per essa Iddio da noi 
s'arreca mortalmente offeso. Figurò adunque la carne 
di Cristo dopo la morte sepolta, il nostro peccato sia 
sotterrato dinanzi alla divina giustizia; figurò la legge 
cassata, e figurò ultimamente 1’ ombre e cerimonie vec- 
chie esser tutte quante annullate. L’ anima poi che dal 
corpo fu dipartita non si stette in ozio, ma scese agli 
inferi; il qual detto altro non ci significa che lei vera- 
mente aver avuto lo stato dell’ altre anime da’ lor corpi 
separate, le quali o al consorzio dei santi o de' dannati 
Spiriti son deputate, e l'una e l’ altra di queste due com- 
pagnie sentirono la presenza dell'anima di Cristo: i 


fedeli i quali, come disse Cristo in Luca, dell’ infelice 


ricco parlando e del beato Lazzaro, si stavano in luogo 
quieto, seno d’ Abraamo convenevolmente chiamato, 
come quelli i quali con il già detto santo patriarca es- 
sendo stati di una medesima fede, aspettavano la salute 
per Cristo, che dal nome d’ Abramo era intitolata. Ri- 
cevettero prima i detti spiriti grandissima consolazione 
ringraziando la bontà divina che per siffatto mediatore 
gli avesse liberati e messo in esecuzione quanto per 
lunghi tempi innanzi aveva loro promesso. Sentirono 
anco gli spiriti a perdizione eterna condannati l’ avve- 
nimento dell’ anima di Cristo, perchè come scrisse Pie- 
tro: “ predicò loro” (1 Pietro n). Il che possiamo 


intendere così, che rimproverò loro l’ostinazione ed 
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incredulità la quale avevano usata verso le parole ed 
ispirazioni divine proposte loro mentre erano in vita; 
ovvero che anche allora egli proponesse loro il verbo 
della salute il quale ostinatamente rifiutando come in 
vita fecero sempre, diedero testimonio e sentenza aperta 
contro a sè stessi che giustamente erano condannati, 
conciossiachè più non potessero pretendere ignoranza. 
Così la divina sapienza ne’suoi giudicii vuole interamente 
essere giustificata. 

Or qui a noi si appartiene di pregare la bontà divina 
che si degni darci tale affezione qual bisogna a non far 
più conto delle nostre cupidità e mal voleri che si con- 
venga d'una fetente carogna già nascosa in sepoltura, 
ed apraci di modo gli orecchi del cuore alle sue sante 
promesse che udendole non facciamo ostinatamente re- 
sistenza alla verità loro. È anco nostro ufficio se Cristo 
in tante sue opere e passioni si mostrò veracissimamente 
esser uomo che anco noi all'incontro di siffatti aiuti 
essendo soccorsi, non umane proprietà, ma divine e 
celesti dimostriamo nel viver nostro; nè a tanto bene- 
ficio ricevuto della morte e sepoltura di Cristo ci sta 
bene fare un piccolo oltraggio, riputando l’'opere nostre 
valere a riconciliarci Iddio il quale quì confessiamo sol 
per la morte ed amarissima croce di Cristo essersi pla- 
cato all’ uman genere. 


Risuscitò il terzo giorno, sali in cielo e siede 
alla destra del Padre onnipotente. 


L’ unico figliuolo d’ Iddio essendo a noi venuto e per 
nostra salute amaramente crocifisso, come già si è con- 
fessato, se poi si fosse rimasto dalla morte soverchiato, 
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e come gli altri uomini quanto al corpo rinchiuso in 
sepoltura e nelle forze della corruzione, come ci potrem- 
mo rincorare d’aver ad essere per lui salvati, non lo 
vedendo ancora aver salvato sè stesso? Come se per 
iseampo d’ uno che s' annegasse, un altro si tuffasse giù 
animosamente nell’ acqua per aiutarlo, eppoi anch’ egli 
vi rimanesse affogato, che aiuto porgerebbe egli a co- 
lui che prima v'era caduto? Certo altro utile non ne 
seguirebbe salvo che per un male se ne avrebbero due, 
aggiungnendosi alla morte del primo, la perdita del se- 
condo; la quale invero sarebbe di tanto maggior danno, 
quanto la sua vita fosse stata più cara ed innocente. Fa- 
ceva adunque di mestiero alla salute nostra che Cristo 
da morte prima sè stesso liberasse, eppoi di nostra 
salute persuadesse noi per fede. Onde questo gli rim- . 
proveravano quelli che pendente in croce lo vedevano, 
dicendo: ‘ Salvi sè stesso e gli crederemo ; ha liberati 
gli altri e sè stesso non può salvare. ’’ Ecco che gli è 
da morte risuscitato, dove maggior valore ha mostrato 
che se allora fosse smontato di croce. Ha sì gagliarda- 
mente vinto la morte, lottando seco, che ella in sua 
balìa non l’ ha potuto ritenere; però confessiamo che il 
terzo dì, secondo le scritture e la determinazione paterna, 
risuscitò da morte, salì in cielo e siede alla destra del 
Padre. Dal quale articolo e particella di nostra fede 
tragghiamo insomma questa dolce e cara sentenza: Cristo 
a nostra salute è stato esaltato. Dove due cose ci s' of- 
feriscono da essere singolarmente considerate: prima, 
che esaltazione e nuova gloria di Cristo sia stata questa; 
secondariamente, che utile e comodo ne è derivato 
alla gente fedele. Chiunque vuole dirittamente inten- 

dere a che grandezza risuscitasse Cristo, deve conside- 


Dl cosa in Sorhé parole toccò Paolo dicon? i più 
prese forma di servo ” (Filippesi 11) e fu în abito d’ mo-o 
mo al Padre ubbidientissimo, tanto che per soddisfargli 
si sottomise alla morte della croce, come di sopra si è 
detto, vituperosissima; stette il suo corpo in sepoltura — 


e l’anima di quello stato fu partecipe che hanno glio 


È umani spiriti quando per morte da’ lor corpi son divelti. È 
«Quanto adunque le dette cose furono abbiette ed umili, Ù 
pe tanto l’ uscirne e trapassare a contrarii e differenti gradi 


$ fu maggiore esaltazione; conciossiachè l’ umane miserie 
«_‘’eziandio di quelli che si vivono agiati e ricchi son gran-. 
di, quelle de’ poveri maggiori, d’ un che serva ancor più È; 
LA gravi; ma quelle di colui ultimamente il quale de’ suoi 

nemici, vili e tristi uomini, è fatto servitore sono intol- © Di 

lerabili. Il che tutto avvenne in Cristo, il quale vera- — 

mente fu uomo e servo non soi de’ suoi discepoli, ai 
«quali disse che non era venuto per esser servito, mal 
—benea ciò egli servisse altrui; il che in fatto mostrò 
quando a lavar loro i piedi 8’ inchinò umilmente in terra; 
ma che è di più importanza servì ai suoi nemici, cioè 
Sc peccatori, scellerati ed empi, i quali servì di modo che 
per lor salute diede la cara vita, come Paolo scrisse ai 
Romani dicendo: “ Eravamo ancora infermi, peccatori, 
inimici ed empi, e nondimeno per noi morì Cristo” 
(Rom. vir). Costui adunque cotanto dimesso ed avvi- 
- lito, che per la bocca del salmista non pur uomo, ma 
verme è nominato; trapassando da tanta servitù a si- 
gnorile stato, da terrena condizione a celeste grado, dall 
| essere passibile a natura impassibile, da mortal ca ne 
corpo immortale, da uomo abbietto a glorioso monar- 
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alto salire? Che egli, essendo risuscitato, si trovi in am- 
pia signoria, Paolo il dimostra dicendo agli Efesi: ‘ Il 
quale Iddio ha fatto sedere in cielo alla sua destra 
sovra ogni principato, potestà, virtù e signoria, e so- 
vra ogni nome in questo secolo o nell'altro nominato. 
Ogni cosa ha sottoposto a’ piedi suoi e datolo capo 
sopra la Chiesa ’ (Efesi 1). Nè meno ai Filippesi 
insegnò il detto apostolo questo utile e bel discorso 
dall’abbassamento di Gesù Cristo alla sua ‘esaltazione 
dicendo: “ perchè 8’ abbassò ubbidiente infino alla morte 
della croce, però l’ esaltò Iddio e diedegli nome so- 
pra ogni altro nome; talchè in nome di Gesù si piega 
ogni ginocchio in terra, in cielo e nell’ inferno” (Fil. 
n). Il che giustamente secondo la regola da lui data 
gli sì convenne a lui che disse che chi si umilia, sarà 
esaltato; donde si cava che secondo la maniera della 
bassezza ed umiliazione, debba essere l’ altezza dell’ esal- 
tazione. Ma perchè non è stata giammai nè fia per l'av- 
venire sì profonda umiltà come fu quella di Cristo, 
seguita ragionevolmente che egli sopra ogni creato gra- 
do ha meritato essere assunto. Patì quando era tra noi 
assai; ora gli è dato sommo riposo, anzi tanto ha l'a- 
nima quanto il corpo assente e libero d’ogni contraria 
e mala passione. Così da morte vituperosa è trapassato 
a vita singolare, come quello che al tutto è già fatto îm- 
passibile ed immortale. Onde Paolo ai Romani disse: 
“ Cristo risuscitando da morte già più non muore, nè più 
la morte gli può signoreggiare ” (Rom. vi). Se egli adun- 
que è totalmente da morte alieno, fa di mestiero che 
sia anco libero da ogni sorta di passioni, le quali tutte 
altro non sono che sergenti e ministri della morte; nè 
alcuno c' è che non intenda quanto sia distante il cielo 


cri 
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dalla terra e tanto ci dobbiamo noi pensare che sia lon- 
tano il presente stato del corpo di Cristo da quello che 
era quando tra gl infermi uomini conversò vivendo in 


questa vita. E quantunque paia grandissima differenza 


quella che ho detto fra il terreno e celeste essere, dovete 
però sapere che ho detto molto meno di Paolo, il quale 
alla prima de’ Corinti non celeste, ma spirituale chia- 
mò il corpo che nell’ ultima risurrezione ci fia restituito, 
dicendo: ‘ Che ora il terreno corpo si semina, ma risusci- 
terà poi lo spirituale ” (1 Cor. xv). 

Non già intende che Cristo e gli altri santi che con lui 
risusciteranno non sieno per avere carne, ossa, sangue, 
distinte membra e finalmente vero corpo; perchè senza 
dubbio vi rimarrà la proprietà e verità della natara 
umana, ma lo chiama spirituale, perchè quel cotanto no- 
bile ed eccellente essere non procederà da principio ter- 
reno come è l’uman seme, ma da virtù di spiritogdi Dio, 
e più altre condizioni avrà il corpo risuscitato le quali 
certamente alla natura dello spirito e non della terra ri- 
trarranno, e però potrà avere il nome di spirituale. Onde 
chi ben considera le parole dell’Apostolo quando dice 
spirituale, non vuol contrapporsi a corporale, ma sibbene 
a terreno, a mortale e a corruttibile ; onde scrisse : semi- 
nasi il corruttibile, risusciterà l’ incorruttibile; seminasi 
in vituperio, risusciterà in gloria; seminasi in infermità, 
risusciterà in gagliardezza; seminasi l’animale, risusciterà 
lo spirituale. Non sono nel risuscitato corpo infermità, 
neanche movimenti sensuali di sorte che allo spirito si 
apponghino; neanche pesi cotanto gravi o disadatta gros- 
sezza che prontamente non obbedisca ad ogni giusto vo- 
lere ed impeto di spirito; sicchè per tutte le dette ca- 
gioni il titolo di spirituale, il che è più che dir celeste, 
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_meritevolmente se gli conviene; onde Cristo dopo la sua 
‘resurrezione, come quì confessiamo, non solamente in- 
sino al cielo salì, ma ne andò di sopra, dove si siede alla 


. destra del Padre onnipotente, il che essendo umano par- 


lare bisogna che consideriamo d’onde è cavato. Dico 
adunque che non si fanno sedere a lato ai principi, se 
non coloro che di valore e di grazia son molto innanzi; 
nè tra quelli ai quali è dato siffatto grado, alcuni sono 
in sommo, salvo coloro i quali si pongono a man diritta; 
il che tutto in questo caso è da essere tolto per modo e 
ia di simiglianza, perchè non essendo Iddio corpo, nè 
avendo mani, o lati, però nè destro, nè sinistro vera- 
mente in lui ha luogo; ma in siffatto parlare dimostrasi 
Cristo in quanto uomo, dopo la resurrezione, essere stato 
da Dio tanto onorato che nel suo regno non è cosa crea- 
ta la quale gli ponga il piede a pari, non che innanzi. 


Ma di già avendo fatto assai piano secondo la capacità 


di quelli a chi si scrive e quanto ha sofferto il tempo che 
ora m'è concesso, a che glorioso fine siasi operata la 
«santa resurrezione di Gesù Cristo, parmi ora da scrivere 
«quale e quanta utilità ella ci abbia recato; dove inten- 
derete a che di lei ci abbiamo a servire; perchè non es- 
sendo nè atto, nè opera di Gesù Cristo la quale non sia 
di grandissima importanza alla salute nostra, questa 
che è stata singolarissima abbiamo da stimare che sia 


al tutto colma di nostro utile. Prima adunque ci met- 


teremo a pensare questo: che Gesù Cristo non essendo 
da morte oppresso ci può molto bene nei nostri bisogni 
sovvenire con la potenza e favore del Padre suo, appresso 
del quale, come s' è detto, è tanto innanzi; dove offeren- 
dogli efficacissimi preghi per noi, e forze e grazie ci 


acquista le quali per altri mezzi non potremmo giam- 
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mai ottenere. Di poi essendo risuscitato egli, il nostro 
capo, anco noi siamo risuscitati in lui. Ditemi, vi prego, 
quando uno ha fuori della mortale e profonda acqua 
d’un rapido fiume il capo suo, quantunque le altre mem- 
bra non abbia per allora scoperte, non si dice da tutti 
che egli ha digià scampato la morte? Nè altrimenti noi, 
i quali siamo tutti un corpo in Cristo, essendo egli il 
quale è capo riuscito dal profondo della morte, sebbene 
ancora in questo nostro mortale stato siamo da lei co- 
perti, perchè non si può giustamente dire che siamo ri- 
suscitati? O ci bisogna negare di averlo per capo, o se 
vogliamo confessare d'esser sue membra, siamo forzati 
dire che già la nostra resurrezione è nella sua incomin- 
ciata; e se un albero il verno senza fiori, fronde e frutti si 
vede nè ha sembianti quanto alla scorza se non «di see- 
co, quando ha viva la radice non si tiene egli però non 
esser morto? Sì bene; e chi nol crede aspetti la prima- 
vera e quindi potrà la verità comprendere vedendolo al- 
lora di fiori e foglie rivestirsi, di che per manifesti ef- 
fetti darà ad intendere la vita che per addietro aveva 
in sè nascosa; e così noi i quali paiamo quì preda di 
morte e non si scorge in noi indizio alcuno di vera vita, 
avendo Cristo il quale è nostra propria radice risuscitato 
e vivo, che abbiamo a dubitare di nostra resurrezione? 
Scriveva Paolo ai Colossesi: ‘“ Voi siete morti e la vita 
vostra con Cristo è nascosta in Dio; ma quando egli 
apparirà, allora sarete manifestati con lui in gloria” 
(Colos. rt). Appresso essendone egli ito già in cielo, egli 
ha fatto singolar dono del suo spirito, il quale siccome 
all’anime nostre è origine di vita e principio della eri- 
stiana rigenerazione, così anco è cagione e verace au- 
tore della corporale resurrezione; come agli Efesi testifi- 
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cava Paolo dicendo: ‘ Che noi dalla medesima efficacia 
e virtù di Dio siamo condotti a credere, con la quale 
Cristo fu da morte resuscitato e perfino alla paterna 
destra levato in cielo ’’ (Efesi 1). Avendo in noi adunque 
il medesimo principio che risuscitò Cristo e di già ve- 
dendo lui al suo glorioso termine arrivato, dobbiamo ral- 
legrarci e starne contenti come di cosa che a noi pro- 
prio sia stata donata e concessa. Che adunque ci può in 
questa vita omai più tener dolenti? Per isperanza siam 


già salvati come ai Romani si scrive (Rom. vi). Non è 


stato questo per certo poco guadagno in Cristo risusci- 
tato vedersi dalla morte liberati; per il che così di lei 
come di tutte le altre avversità le quali sono i suoi sa- 
telliti, a nostra posta ci possiamo far beffe, e contro alla 
carne nostra, la quale sempre mormora, nelle presenti 
angustie consolarci, avendo della nuova vita non pure 
ignuda e semplice promessa, ma ferma. e sicurissima ca- 
parra in Cristo. Ha senza dubbio alcuno questa santa 
resurrezione profittato grandemente alla salute nostra ; 
perchè nella morte di Cristo Gesù nostro Signore, per 
quell’ unico ed accettatissimo sacrificio, bene è vero che 
i peccati ci furono rimessi e qui vi si vide nella carne di 
Cristo essere giustiziate e crocifisse tutte le ribalderie; 
ma non vi si scorse però la figura e modello della nostrà 
nuova vita spirituale, dove non più alla carne ma allo 
Spirito, non più all’Adamo vecchio ma a Cristo, non più 
a noi medesimi ma a Dio Padre nostro abbiamo a vivere. 
Questo ben poi si è veduto nella ricuperata vita da Cri- 
sto, nella santa resurrezione; onde Paolo ai Romani di- 
ceva: “ Cristo è morto per i peccati nostri, ma è risusci- 
tato per nostra giustificazione’ (Romani rv). Per il 
morire di Gesù salvatore nostro, noi fummo a Dio ricon- 
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ciliati; nè quivi però si vede l’esempio del nostro fu- 
turo stato, ma si scorse chiarissimamente nella resurre- 
zione; perchè alla carne di*Cristo, la quale come le altre 
era passibile, non fu contro natura il morire, ma poi il 
risuscitare vinse di modo il corso naturale che ella non 
ci ebbe su nessuna virtù per sè medesima a produrre 
dopo la morte a sè stessa nuova vita, la quale per mera 
e schietta bontà di Dio le fu concessa; e simigliante- 
mente noi quanto alla giustificata e nuova generazione 
non abbiamo virtù veruna di acquistarcela per nostre 


opere, ma donacela Iddio per sua singolar bontà, senza 


riguardo de’ nostri meriti. Poi come Cristo risuscitato ne 
andò in cielo, così noi essendo, la sua mercè, giu- 
stificati, non più in cose terrene la conversazione no- 
stra dobbiamo invescare, ma restringerla solo nelle cele- 
sti; onde Paolo ai Colossesi: ‘Se voi con Cristo siete 
risuscitati, non più le cose terrene ma quelle di sopra 
vi piaccino e da voi si procurino.” (Colossesi 11). Ag- 
giungici che Cristo risuscitato non più muore, e chi è 
rigenerato per fede non deve più ricascare nella perni- 
ciosa e misera infedeltà. Nè senza gran ragione ammo- 
niva Paolo il suo Timoteo che bene si ricordasse Cristo 
Gesù essere da morte resuscitato, perchè grandissimo 
sprone ci è questa memoria all’ innocente e puro vivere, 
imitando Cristo che da morte si francò una volta per 
sempre; così noi, dal peccato essendo per grazia sua li- 
berati, non dobbiamo più sottoporcegli; al che ci conforta 
il medesimo Apostolo scrivendo ai Romani nel vi: ‘ Co- 
me Cristo risuscitò da morte per la gloria del Padre, 
così noi ancora camminiamo in nuova vita” (Rom. VI); 
sempre approfittando, come Paolo dicea di sè stesso ai 
Filippesi che, “lasciando le cose che già indietro aveva 
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dismesse, a quelle si stendeva le quali aveva innanzi, 
correndo al palio della superna vocazione, dove ancora 
non era giunto” (Filippesi 1). Il che era ben cono- 
scere Cristo e la virtù della sua risurrezione. Ed aggiunse: 
tanto andrò così facendo che mi scontrerò finalmente 
nella resurrezione dei morti. Quì consiste tutto il negozio 
del Cristianesimo: sempre rinnovarsi nel suo intrinseco, 
e nel di fuori più giovare al prossimo che sia possibile; 
perchè Cristo risuscitato non cessò di beneficarci, anzi 
diede allora ai suoi il preziosissimo dono dello Spirito, 
ed andossene dinanzi al Padre, dove ci difende continua- 
mente, e per noi offerisce accettissimi preghi. Rinnovò in 
sè la vita e raddoppiò i beneficii liberalmente nei suoi 
eletti; ci libera da ogni male in questo suo glorioso stato 
e cì riempie d’ ogni bene; per le quali ragioni è nostro 
ufficio sollecitamente studiarci d’onorarlo non già di ter- 
rene cerimonie e vane invenzioni d' uomini, ma di spi- 
rituale culto e servitù conformemente‘a quello stato e 
celeste e spirituale che da lui ora si tiene. Innanzi che 
egli a noi venisse e quanto tra noi visse nel mondo du- 
ravano l’ombre e le figure, i corporali culti e le mondane 
cerimonie; ma ora che con Cristo siamo risuscitati, sic- 
come già abbiamo lui nel grado e luogo suo, così anco 
sta bene che là riponiamo la nostra fidanza dove le si 
conviene. n 


Donde verrà a giudicar i vivi e i morti. 


Non sempre la carne nostra, la ragione umana e la 
turba degli empi, ci potrà prosuntuosamente rinfacciare 


| che noi un Dio, un Signore ed un Capo ci abbiamo fin- 


to; il quale nè giammai si dimostri o da umano senti- 
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mento si lasci conoscere. Dico di Gesù Cristo, salvator 
nostro, perciocchè quando alla destra del Padre lo con- 
fessiamo gloriosamente risiedere, aggiungiamoci di poi 
che egli quando che sia al mondo si mostrerà chiarissimo 
nel regno suo, venendo a giudicare. Questo sarà molto 
bene dovuto e giusto, che colui il quale per nostra sa- 
lute fu dall’umano tribunale ingiustamente sentenziato, 
infine mostri a tutto il mondo quale e quanta sia l’ au- 
torità e giustizia sua; del quale non solo quando a morte 
fu condannato nel mondo si fe’ giudicio, ma di continuo 
e dall’ umana sapienza e dal carnale vedere temerarii e 
pessimi giudicii si fanno; e ciò non pur di lui nella per- 
sona propria, ma di tutti i suoi santi fratelli e membra 
dilettissime, o morti che siano ovvero sopra la terra an- 
cora restanti, de’ quali si fanno parlari, persecuzioni e 
strazii siffatti e tali che al dì d'oggi non ci ha cantone 
in verun luogo il quale non ne risuoni; ma perchè que- 
sti giudicii sono in tutto e corrotti e perversi, aspettasi 
finalmente quest’ultimo di Cristo, d’ onde a nessuno fia 
lecito d’ appellarsi; il quale sarà la regola e correzione di 
tutti i precedenti viziosamente fatti nel mondo, dotato 
di tutte le contrarie condizioni e qualità le quali in que- 
sti altri perversi e torti si scorgono. 

Avrà Cristo giudice sapienza profondissima onde 
non solamente le manifeste, ma l’ occulte cose potrà 
ugualmente penetrare, come ai Romani si dice che egli 
giudicherà le occulte degli uomini (Rom. 11); non gli 
sarà mestiero auditori, avvocati nè informazioni. Ma 
quando all’ opposto ne’ giudicii che di lui e delle sue 
membra quì si fanno dagli empii si pecchi per istoltizia 
e foltissime tenebre, tacendomene io, alle fedeli persone 
troppo bene è chiaro. Userà poi Cristo in giudicare 


india “scatti cate sei 
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— diritta e salda giustizia, non pendendo più da quella 


che da questa altra parte, come quello in cui perverse 


affezioni o corruttele di doni e di presenti non avranno 
nè parte nè luogo. Però di lui si dice che non sia parti- 
giano di persone, il qual vizio non permette agli avver- 
sarii della pietà nè parlare sanamente, nè sentir bene 
del cristianesimo; ma qual di loro vinto dall’ utile e 
quale dal disordinato affetto dei sensi condotto, Cristo 
con tutti i suoi temerariamente danna e biasima; onde 
nel Vangelo si dice: “ Essendo voi tristi e mali come 
“ potete ben parlare? ’’ (Matteo vi). Non mancherà a 
questo final giudice modo e potenza da eseguire quanto 
in favore dei buoni o a danno degli empi avrà determi- 
nato; dicendogli di sè medesimo: ‘ Ogni potenza, in 
cielo ed in terra, m' è stata concessa ” (Matteo xxVuI). 
E nella 1° de’ Tessalonicesi parlandosi de’ tristi è scrit- 
to di questo ultimo giorno: ‘ Verrà sopra loro la 
sopraveduta rovina come sogliono le doglie del parto, 


‘sicchè non potranno da lei fuggire” (1 Tes. v). L'op- 


posto si vede delle false e corrotte sentenze, le quali 
contro al cristianesimo dànno i tiranni del mondo; per- 
ciocchè o non riescono loro, ovvero con esse a sè me- 
desimi peggio fanno che a’ cristiani ; e poniamo che pure 
qualche cosa eseguiscano contra di loro alla roba sola- 
mente o a questo corporal vivere si distendono ; il che 
allo spirituale e rinnovato in Cristo come di piccola e 


. lieve importanza sia lo testificò ai suoi discepoli Cristo 
. dicendo : Non temete coloro che solo uccidono il corpo, 


nè oltre a questo più vi posson fare; dimostrerovvi quello 


— che da voi ha daessere temuto, e questo è Iddio il quale 


poi che avrà il corpo ucciso può mandarne l’anima all’e- 
terno supplizio (Matteo x). 
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Chi di voi adunque, fratelli in Cristo dilettissimi, non 
s'acconcierà a lietamente aspettare un tanto giudice la 
cui sentenza è per metter fine a tutti i torti che sì in- 
giustamente ci son fatti? Questo sarà il padrone che fi- 
nalmente verrà a rivedere l’ opere de’ servi suoi; questo 
fia il possente e ricco mercante che tornerà a ricorre l’usu- 
frutto de’suoi tesori gran tempo fa datia guadagno; questo 
fia il nuovo sposo che dalle sapute vergini, dalle pazze 
farà la giusta scelta; questo sarà lo sperimentato con- 
tadino che nel granaio riporrà lo schietto ‘e purgato 
grano, deputando secondo il merito suo la paglia al 
fuoco, ed a guisa di buon pastore spartirà, senza ingan- 
narsi, le pecore dai capretti, e, come pratico pescatore, i 
buoni da’ tristi pesci, e simile all’ intendente lavoratore 
getterà alla fiamma le zizzanie, riservando prudente- 
mente il buono ed util seme. Ciascuno adunque che 
della purgata Chiesa ha sete o fame del sincero regno 
di Cristo, «chi brama la monda compagnia degli eletti e 
qualunque accesamente desia la sposa senza macchia 
veruna, è forzato a sentire grandissima dolcezza e soa- 
vissimo contento, nella memoria di questo giorno; di 
che non dobbiamo maravigliarci se da Paolo è chiama- 
to: “ beata speranza”? (Tito 1). E Cristo in san Luca 
avendo ragionato di alcuni indizi di questi ultimi giorni 
disse : ‘ Veggendo voi questi segni, rischiariscasi la fae- 
cia vostra e rallegratevi, perchè il vostro riscatto s'aw- 
vicina” (Luca xxI). Ma acciocchè in voi non s'abbia 
ad intorbidare questa chiara letizia dell’avvenimento 
di Gesù Cristo per diffidenza di salute la quale potreb- 
bevi nascer nell’ animo udendo che il nostro final giu- 
dice con tanto rigore dagli uomini giudicati ricercherà 
l’opere; e questo dico perchè non ci ha veruno - crede- 
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temelo pure — per buono che si sia il quale venendosi 
in sul disaminare le opere sue se ne possa punto assi- 
curare, e perciò quando non fosse da voi questo nego- 
zio ben inteso, in questo felice giorno altro non scorge- 
reste che spavento e gravissimo errore di morte eterna, 
per il che ad ogni modo conviensi ben vedere che s'ab- 
bia a disaminare in questo ultimo giudicio. Dove prima 
dico, gl’ infedeli non aver bisogno di alcun esame come 
quelli i quali issofatto per l' infedeltà loro sono condan- 
nati; il che apertamente in Giovanni disse Cristo : “ Qua- 
lunque non crede è di già condannato.” Ma perchè 
potrebbe dubitare il mondo onde nasca che di quelli i 
quali hanno del pari e ugualmente portato il nome e 
titolo di Cristiani alcuni a salute, ed altri a dannazione 


- sien deputati, però vuole il nostro giustissimo Cristo 


che pubblicamente apparisca a tutto il mondo il perchè 
di questa differenza, come quello il quale non vorrà più 
patire la sua giustizia essere al mondo occulta, qual- 
mente fu quando il primo tratto venne a conversar fra 
noi ; in questo suo secondo avvenimento la vuole esser 
palese a tutti; però farà veduto chi con verità, chi con 
ipocrisia nel presente secolo del suo mantello e del suo 
titolo si sarà vestito. Non vi stimate che quì si rimuti o 
si ritratti quel che nelle sue scritture tante volte ha risuo- 
nato, cioè che non l’ opere ci giustifichino, ma la fede; 
alla qual cosa questo or par contrario che egli quì non 
per fede ma per opere sentenzi; ma ciò non per altro 


| avviene se non perchè ha statuito in fine ad operare la 


regola che egli vivendo tra noi ci messe innanzi; e que- 

sto è che coloro i quali di pecorina pelle falsamente si 

sono vestiti, lupi saranno scoperti finalmente per le opere 

loro; il che bene spesso mentre vivevano avendo ingan- 
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nato l’ uman vedere, non potrà ultimamente quella vista 
abbagliare la quale il tutto penetra. E troppo bene co- 
nosce chi fintamente e chi di cuore sì veste del suo san- 
tissimo titolo, onde pubblicherà nel cospetto di tutto il 
mondo qual sia stato verso di sè l'animo loro, rinfac- 
ciando ad essi le triste opere che fiano vivo indizio della 
loro simulata fede. Non basta a giustificarci il credere 
che Cristo sia figliuol di Dio, che sia morto, sepolto, e 
suscitato, perchè il diavolo si sa anco tutto questo; ma 
bisogna avere interamente accettati questi offerti bene- 
fici, di loro fidandosi che ci abbiano a salvare; la quale 
sincera fidanza non istà senza ben vivere, perchè cer- 
cando ella de’ peccati la remissione, li discaccia da sè 
quanto è possibile ed avendo seco compagna perpetua 
la vera penitenza, non le possono aggradar i peccati; 
anzi per carità operando, dà nel di fuori verso il prossimo 
suo manifesti contrassegni quale ella di dentro si sia, 
nè lascia gli eletti senza quei frutti i quali Cristo nel- 
l’ultima sentenza sua tanto loderà nei fedeli. Ed anco 
seco non sofferisce le sconcie opere che da lui sieno tanto 
severamente ai dannati rimproverate; sicchè a recarlo in 
poche parole, nel giudicio universale non si fa menzione 
d’ opere, quasi che per loro siamo fatti giusti e santi, ma 
bene come di cosa che della nostra giustizia e santità 
acquistata per fede, possa a tutto il mondo dare buono 
e vivo testimonio; onde nelle parole che dirà il giudice 
a’ buoni e santi eletti ciò apertissimamente si seorge: 
“ Venite, o benedetti dal Padre mio, a possedere il regno 
che v'è apparecchiato insino dal principio del mondo.” 
Dove si mostra chiaramente non da noi dipendere la 
nostra salute, ma dalla divina elezione dalla quale in noi 
parimente è nata la grazia, lo spirito e-la fede nell’ in- 


| dl 

| trinseco, e dopo questo la buona e laudevole vita este- 
riore da Cristo citata ragionevolmente come estrinseco 
testimonio di quanto non si potrà dall’ umano giudicio 
scorgere. La qual cosa fate, dilettissimi fratelli, vi scon- 
giuro per la misericordia la quale in Cristo Gesù avete 
conseguito — che vi sia un perpetuo sprone a' fianchi, 
onde non lasciate in ozio la vostra fede; ma siffattamente 
esercitatela, che da ogni lato mostri verso il prossimo 
ufficii ed atti caritativi, conciosiachè nell’ ultimo giudi- 
cio, di queste sole opere si farà sottile esame, nè quivi 
Sì terrà conto quante candele v'abbiate accese in chiesa, 
quante corone v' abbiate dette, quanti pellegrinaggi a 
Loreto, in Gerusalemme, a San Pietro o a Sant'Antonio 


\ vi abbiate fatti. Disse Paolo a Galati: ‘ La fede opera 


per dilezione ”’ (Galati v); quasi volesse dire: la fede 
è cosa intrinseca. Ma quando si dee palesare di fuori, 


| questo è per le caritative opere, nelle quali esercitandosi 


ella si va con buon modo moltiplicando eziandio in quelli 
dove prima non aveva luogo; la qual cosa interviene di 


questa maniera, perchè in un cristiano il quale in un 
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bosco, in un chiostro o in una cella si stia nascoso, la 
verità della fede non risplende, nè quindi possono gli 
uomini comprendere che fede s' abbia colui il quale solo 
attende all'interesse suo; ma quando esteriormente 8’ a- 
dopera in aiutare e questo e quello, insegnando agli i- 


 gnoranti, consolando gli afflitti, saziando gli affamati, 
— dando ai prigioni riscatto ed in simili altre faccende, 


dove non i propri comodi, ma quelli dei prossimi ricer- 


chi, allora da un membro tanto benefico si conosce la 
bontà del Capo, da un tanto liberal figliuolo si compren- 


dono le paterne ricchezze e nell’ utilità del fatto este- 
riore s' intende la buona disposizione intrinseca. E però 
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diceva Cristo: “ Fate sì che la luce vostra dinanzi agli 
uomini risplenda, che veggendo le vostre buone opere 
glorifichino il Padre vostro,” e tale in voi conoscendolo 
volentieri della fede sua si vestino. Eccoti che ne- 
gl infedeli la fede si moltiplica, mentre che per carità si 
‘esercita e non si lascia in ozio da coloro che l’ hanno, 
Aggiungo che siffatto splendore non è solo in questa vita 
ordinario alla gloria di Dio, ma ancora nell'ultimo esa- 
me lo magnificherà più che mai. Non dubitiamo, adun- 
que, fratelli, di sofferire ogni gran cosa per cotal gloria 
la quale è l’inteso fine per il quale e noi e ciò che è 
fatto fu da Dio creato; e sempre temiamo stando atten- 
tissimamente sopra di noi, acciò non si dia dal viver no- 
stro men luce al nome di Dio, di quello che e’ è possi- 
bile. È bene che finalmente anco di questo siamo am- 
moniti, che non soli i morti, ma i vivi appresso fiano 
allora da Cristo giudicati, il che s'intende, come Paolo 
scrisse ai Corinti, ‘ che non tutti moriremo, ma bene 
tutti saremo mutati” (1 Corinti xr). Ed ai Tessaloni- 
cesi: ‘ Noi rimasi vivi saremo rapiti per aria incontro a 
Cristo, e così sempre con lui ci staremo ” (1 Tessaloni- 
cesi IV). — Onde si conchiude che tra i giudicati parte 
ve ne saranno che dopo la morte loro per avanti prece- 
duta fieno risuscitati, altri ve ne saranno che non mo- 
rendo all’ impassibile stato saranno per divina virtù tra- 
mutati; e questi fieno gli eletti, i quali allora si scontre- 
ranno esser vivi, dove non converrà loro spogliarsi, ma 
sarà la lor corporal sopraveste coperta di gloria, senza 
che morte gli costringa a cavarsela; tra i quali deside- 
rava Paolo d'esser computato, come ai Corinti si scrive 
(2 Cor. v). E noi parimente con lui lo bramiamo a più 
potere; ma con tutto ciò di questo, come d’ ogni altra 
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cosa, faccisi pure quanto è più per risultare alla divina 
gloria. Amen. 


Io credo nello Spirito Santo, 


Non significando questa voce spirito una sol cosa, ac- 
ciò da noi chiaramente sì comprenda quel che crediamo, 
sarà bene prima discernere in diverse parti tutto quello 
che da questo nome c’ è rappresentato; eppoi dalle altre 
scerneremo quella che fa per noi, distesamente di lei 
parlando. 

Spirito in generale sempre ci significa virtù occulta, 
che abbia forza di spingere e muovere; laonde i venti 
sono chiamati spiriti e parimente gli strumenti con i 
quali l'anima regge, muove, ed opera nel corpo. Le quali 
| virtù avvenga che sieno rinchiuse e mescolate in natura 
corporale, nondimeno per essere i corpi dove operano 
‘sottili e per il più non vedersi, è tratta questa medesima 
voce a significare le nature ed essenzie che sono ignude 
e spogliate d’ ogni corpo, quale è Iddio e quali sono gli 
angeliei cori insieme con l’ anime degli uomini già da' 
corpi loro divise; onde la natura divina per questa ra- 
gione si chiama spirito, come apertamente in San Gio- 
vanni disse Cristo, e per essere Iddio spirito in spirito gli 
piace di essere adorato; nè per tal conto è divario tra 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo. Ultimamente questo no- 
me Spirito Santo non sol ci rappresenta la divina natura 
invisibile e senza corpo, ma ce l’esprime come terza per- 
sona distinta dal Padfe e dal Figliuolo; la quale è così 
detta Spirito Santo per il proprio ufficio suo con il quale 
gli animi ed i cuori dei fedeli efficacemente spinge, muo- 
| ve, persuade, regge; consola, illumina e finalmente opera 


quanto a nostra santificazione s° "Appare 3 i 
; sperimentano dai santi questi suoi meravigliosi. effetti, 
h che nè dalla ragione, de dal senso umano son EGP] È 
di credere nello Spirito Santo, comein cosa la duale dell 
bali tutto eccede la nostra naturale capacità, ma nelle scrit- | 
a ture sante c'è però distintamente proposta. Che sia que- _ 
| sto Spirito Santo una terza persona nella divina natur. 
_ ——’»’Cristo celo dimostrò dicendo agli apostoli: “ Andate « 
«_‘’battezzate in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi 
su rito Santo. ” Il che non vuol dir altro salvo che quanti sì 
battezzano, questo son tenuti a confessare che il Padre, < 
il Figliuolo e lo Spirito Santo gli salvano. Questo è senza i 
‘dubbio il battezzarsi in nome delle tre persone, e la di- — 
stinzione di questa terza persona dall’ altre due non solo 3 
di quì si conosce, ma anco di là si cava dove il Padre 
eterno dello Spirito Santo parla a Giovanni Battista co- 
me di cosa e da sè e dal Figliuolo differenziata dicendo: 
255 “ Egli è quello — il che di Cristo s' intende — sopra cui 
_ . tu scorgerai lo Spirito Santo scendere in forma di colom- 
ba; ’’ non dice, quasi di sè stesso, sopra il quale io scen- 
derò; ma sopra il quale scenderà, come d'un altro par- 
lando. Mostrasi parimente di quì lui non esser il Fgliuo- 
lo, perchè sopra Cristo che propriamente Figliuolo è | 
chiamato dovea come colomba scendere il Santo Spi 
Anzi Cristo in San Giovanni disse, parlando del 
- simo: “ Egli prenderà del mio e verrà ia nome mio.” 
— Dove medesimamente aggiunse: “ Daravvi il Padre dun 
altro Consolatore.” Altro e da me e da lui s'intende. Per 
i quali certissimi luoghi si convince apertamente, lo Spi- 
| rito Santo essere distinta persona nell’ ottima ed ineffa- 
Lhile Trinità da noi costantemente e creduta e confessata. 
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Convienci ancora stimare lui non esser quel medesimo 
i doni e l’opere sue; perchè Paolo avendo annove- 
i molti de’ suoi effetti nella prima de’ Corinti, sog- 
giunge: “ E tutte queste cose fa un medesimo Spirito, il 
quale a tutti scompartisce come gli piace. ”’ Sicchè omai 
potete vedere che da noi si confessa quì la terza persona 
divina, per la cui virtù siamo in Cristo rigenerati e per 
questo a Cristo simili; perchè come egli nacque non 
d’uman seme ingenerato, così noi a nuova vita rinascia- 
mo per opera e magistero del divino Spirito, come Gio- 
vanni testifica dicendo, che chi crede è fatto figliuol di 
Dio, non già per via di sangue, di carne, ovvero d’uman 
volere, ma da Dio ha la divinità sua chi così felicemente 
rinasce; il che singolarmente a questa terza persona s'at- 
tribuisce per aver detto espressamente Cristo: “ Non en- 
trerà nel regno del cielo chi d’acqua e Spirito non ci ri- 
nasce. ” Di lui anco si dice essere la remissione de’ pec- 
cati; e però Cristo agli Apostoli soffiò nel viso e disse: 
prendete lo Spirito Santo ed a chiunque rilascierete i 
“ Peccati fieno rimessi, e quelli che da voi fieno ritenuti 
saranno veramente ritenuti :’’ onde qualunque pecca con- 
tro lo Spirito Santo non ha remissione, come colui il 
quale va dirittamente contro a quello onde nasce il pro- 
prio rilasciamento delle colpe. Nè solo questo gli diamo, 
anzi che essendo gravi, nè da terra per noi stessi poten- 
doci sollevare, sempre oppressi dalla carne e da’ sensi 
corporali, ci giaceremmo in terra se non fossimo rizzati 
da questo Spirito, il quale così le nostre carnali menti 
volge ed innalza verso. il Cielo, come l’anima sostien 
ritto il caduco e fragile corpo, onde in questa vita degli 
eletti avviene come veggiamo accadere negli otri, che 
quando vuoti son gettati nell'acqua s' affondano, ma chi 
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li gonfia e di vento gli riempie stanno a galla e non pro- / 
fondano sott'acqua; così gli umani spiriti vuoti e per sè/ 
stessi sempre dalle cupidità ed altre passioni fieno som# 
mersi, ma quando sono di Spirito Santo ripieni, al pet- 
cato sopra stanno e da lui giammai non sono veramente 
sopraffatti. Abbiamo ancora per mezzo suo il ben volere 
e.giusto operare, perchè la nostra corrotta natura da sè 
nè vorrebbe, nè produrrebbe se non atti i quali o per sè 
a Dio dispiacerebbero, o perchè da noi, suoi nemici, na- 
scono da lui sarebbero condannati; nondimeno trà noi 
e loro frammettendosi questo divino Spirito, di modo 
informa gli animi nostri, che quanto deriva da noi per 
suo mezzo, a Dio è accetto e piace; e questo tutto per 
opera e mezzo suo, il quale in prima dentro ci racconcia, 
sicchè ne diveniamo all’ eterno Iddio grati amici, anzi 
figliuoli carissimi. Or vedete quanto importi questa par- 
ticella ben confessata e ben creduta. Sono le volontà 
nostre, gli animi e finalmente ancora le corporali mem- 
bra istrumenti di questo Santo Spirito, onde ai Romani 
scriveva Paolo: “ Coloro i quali sono mossi ed agitati 
dallo Spirito Santo, questi sono i figliuoli di Dio ”? (Ro- 
mani vini). Come non è uomo chi non ha umano spirito, 
nè cane chi non ha canina forma o anima; così non è 
partecipe di condizione divina chi in sè stesso non ha 
dello Spirito di Dio; per il che non posso maravigliarmi 
di alcuni i quali non sopporterebbero in verun modo che 
si dicesse loro: Voi non siete cristiani, e non di meno i 
medesimi non vogliono di aver lo Spirito Santo nè per- 
suadersi nè confessare, come se uno possa esser cristiano 
senza esso. Or non disse Paolo ai Romani: “ Chi non ha 
lo Spirito di Cristo a lui non s' appartiene? ””? (Roma- 
ni vii). Vadano adunque costoro e dubitino con la me- 
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desima infedeltà del-suo esser cristiani con la quale non 


‘assicurano di dire o di confessare d'avere Spirito San- 
to. Ma se quì mi ricercaste: D' onde l’ abbiamo noi? Vi 
rispondo: Il benedetto Padre in nome del nostro Signore 
Gesù Cristo cel manda, come negli Apostoli; cel promes- 
se dicendo: “ Il consolatore Spirito, il quale vi manderà 
il padre in nome mio” (Giov. xrv). Anzi vi posso dire 
che esso Cristo cel manda dal Padre suo, onde egli disse: 
“Lo spirito che io vi manderò dal Padre ” (Giov. xv). 
Nè per altro ci è dato, o dal Padre o dal Figliuolo che 
vogliamo dire, salvo che per arricchirci di tutti i beni e 
doni già sopra detti; ma quello che singolarmente è ope- 
ra sua è chiamato nelle scritture l’ insegnare: promise 
Cristo ai suoi discepoli che le verità da lui dette le por- 
gerebbe ed insegnerebbe loro il Santo Spirito (Giov. XVI), 
e disse che quando avessero a parlare innanzi a principi, 
di nulla si smarrissero, perchè non erano essi i parlatori, 
ma era lo Spirito del Padre loro che ragionava in essi; 
nè furono dispersi per il mondo a predicare gli Apostoli, 
prima che di questa virtù fossero vestiti dal cielo, per 
mezzo della quale non solo efficacemente predicavano, 
ma con gli stupendi miracoli diedero autorità alla dot- 
trina loro. E l’ insegnare di questo Spirito si esercita nel 
suore segretamente, dove non solo illumina, ma persuade 
in modi soavi e maniere dolcissime l'animo nostro alle 
cose che naturalmente considerate e per sè stesse ci di- 
spiacerebbero, talchè fa mutazione grandissima nelle 
menti degli eletti, dando loro consentimento e vigore 
alle buone opere che per natura non potrebbero fare; 
nè con tutto questo per forza le costringe a seguirle, 
perchè lo fa con dottrina persuasiva efficacissimamente, 
ma non già con forza violenta, e questa è la felice libertà 


58 
che nell’ arbitrio hanno gli eletti di Cristo, che per la 
persuasione e forza dello Spirito a quelle operazioni si 
distendono che non sarebbero loro per natura possibili 
nè grate; e da questa spiritual dottrina che sì fa nel- 
l’intrinseco riesce poi nel senso e nella carne palese 
mortificazione, come Paolo scrisse ai Romani che “ mor- 
tificassero le carnali opere, con lo spirito e così verreb- 
be lor fatto di conseguir la vita ”’ (Rom. vi). Aggiun- 
giamo a quanto è detto che la consolazione la quale na- 
sce in noi dalla certezza di questa spirituale persuasione 
che abbiamo di nostra salute è tale e tanta, che nel 
mezzo delle tribolazioni, guai, calamità ed affanni del 
mondo si vive lieto e giocondissimo; nè ciò senza ra- 
gione, sentendosi avere in sè questo singolar dono, il 
quale da Paolo agli Efesi è chiamato “caparra della 
salute nostra” (Efesi 1). Nè so già io chi ragionevol- 
mente abbia a dubitare di condursi alla felicità di Cristo 
sentendo omai del medesimo spirito di Cristo vivere 
l'animo suo; e chi vi dicesse: or che sapete voi l'animo 
vostro vivere di quello spirito ? puossi rispondere con le 
parole di Paolo ai Galati: “ Vivo già non io, ma Cristo 
vive in me” (Gal. 11) ed ai Filippesi: “ Cristo è il mio 
vivere” (Fil. 1). Le quali sentenze altro non ci dimo- 
strano se non i buoni cristiani in Cristo vivere, e Cristo 
in loro per il suo spirito. Dicesi anco ai Romani: “ Egli 
è che dà testimonio allo spirito nostro, noi essere fi- 
gliuoli di Dio” (Rom. v). Nè una sì certa testimo- 
nianza si debbe in niun modo ributtare; ma chiunque 
non sente il detto testimonio in sè, non è costui degno 
del nome cristiano ; e se mi fosse opposto: questa cer- 
tezza e vivo testimonio concediamo che l’ebbe Paolo, ma 
non è così concessa ad altri, vi rispondo: che tutto questo 
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da 4 * 
da lui fu scritto ai Romani i quali non essere stati molto 
perfetti nè arrivati ancora tanto in là quanto era Paolo, 


ne dànno testimonio le contese e temerari giudicii, i di- 


.spregi e le inferme coscienze che in loro il detto apostolo 


riprende e gastiga nel suo scrivere. Non di meno a questi 
tali seriveva della adozione de’ figlinoli da loro conse- 
guita nel Cristianesimo. 

Spogliamoci adunque, carissimi in Cristo, di questo 
dubbioso e vacillante animo della salute nostra, perchè 
alla fede nulla più di lui contrasta, la quale d’ogni no- 
stro bene è vivo fondamento: credere e dubitare, chi 
non vede quanto ripugnano ? Non posso io per me cono- 
scere come si stieno insieme il vero credere in Cristo, 
mio unico e verace Salvatore, e dubitar con questo che 
egli di già avendomi raccolto sotto la fede sua mi voglia 
salvare, massime quando per il suo Spirito dentro nel- 
l’animo c'è stata fatta intera fede della sua clemente e 
misericordiosa volontà verso di noi. Or se i testimoni 
degli uomini che naturalmente sono fallaci e bugiardi, 
di modo s’ ammettono che di loro ci assicuriamo; come 
non ci dobbiamo noi fidare infinitamente più di quanto 
ci testifica il buono e verace Spirito di Dio? Salvo se 
non ci riducessimo a credere che negli uomini più verità 
e più fermezza si ritrovasse che in Dio, la qual cosa 
chiunque ardisse o proferire o confessare darebbe per 
le sue parole aperto testimonio quale egli si fosse; e però 
a tutte forze ringraziamo la divina misericordia, la quale 
non già per angioli o creatura veruna, ma con il mezzo 
del suo istesso Spirito, a Cristo naturale e legittimo fi- 
gliuol di Dio ci ha incorporati, rigenerati, santificati ed 
in modo tale di conoscimenti e doni celesti arricchiti, 
che più non manca la forza, il vigore, la luce ed il modo 
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di ben volere ed operare, onde lieti ‘eziandio nel mezzo 
di tutte le mondane e diaboliche persecuzioni viviamo, 
come quelli che di giungere a vita eterna da questo 
Santo Spirito pienamente siamo persuasi; non già per 
nostri meriti, ma per la fede e grazia di Gesù Cristo no- 
stro Signore il quale e vive e regna nei secoli dei secoli. 
Amen. 


Io credo nella santa cattolica chiesa: comunione de’santi. 


‘Tanto ben nasce questo articolo dal passato, che ad 
ogni sano giudicio quello può parere radice, ovvero il 
tronco d'onde si vede questo seguente sorgere e ger- 
mogliare, come un ramo convenevolissimo, perchè ci di- 
mostra in qualunque animato corpo esser posta l'anima, 
la quale per tutto lui essendo sol una, tanto vigore e 
forza ha in sè che regge e tiene unite, congiunte anzi le- 
gate insieme tutte le parti sue per diverse e distanti che 
esse siano l’una dall'altra; così la moltitudine de’ fe- 
deli la quale è detta comunalmente Chiesa, è insieme 
collegata, congiunta e ben compaginata, avvenga che sia 
composta di varie e diverse nazioni e benchè abbia le 
parti sue tanto lontane l’ una dall'altra, quanta distanza 
sì scorge essere tra le diverse. provincie del mondo, chi 
riguarda la terrena e carnale natura de’ credenti; onde 
è bene da Paolo assomigliata ad un corpo, come agli 
Efesi ed ai Corinti più volte si dice (Efesi 1 e 1 Corin- 
ti x). Ma per qual virtù si congiungano e leghino i 
cristiani l'un con l’altro essendo per natural comples- 
sione, per lingue e paesi cotanto strani e differenziati 
tra loro, molto bene si dichiara dall’ ordine che ha il 
precedente articolo della nostra fede con il presente; 
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perciocchè quivi sì confessa il Santo Spirito e quì si ra- 
‘ giona del corpo de’ fedeli congregato da lui per quanto 
mondo bene e sinceramente si crede in nome di Gesù 
Cristo. È questa congregazione per greca voce nominata 
Chiesa, il che altro non suona salvo moltitudine chia- 
mata; per la qual cosa è composta di tutti coloro i quali 
alla cristiana fede sono per Ispirito Santo chiamati; d’on- 
de sono esclusi coloro che per umana persuasione, mo- 
vimento, ipocrisia o per qual si voglia altra cagione ci si 
aceozzassero, dallispirazione divina in fuori. Come se tu 
al corpo umano, per qualunque artificio appiccassi al- 
cuna particella d’ osso, di nervo, corda ovver di carne, 
non si chiamerebbe giammai umano membro, ogni volta 
che non da umana anima, ma da tuo artificio dipendes- 
se, fosse retto o governato. Così noi quì confessiamo ri- 
trovarsi in terra l'unione de’ santi, cioè la congregazione 
de’ fedeli, non per umano volere o mondana invenzione, 
ma per lo Spirito di Cristo insieme adunata non già nei 
medesimi luoghi, ma sibbene quanto al medesimo senti- 
mento del credere. Avete dunque inteso la Chiesa essere 
un divin corpo, retto dallo Spirito Santo, d'onde anco 
potete scorgere e chi a lei s' appartengano e chi all’ in- 
contro ne sieno fuori; e appresso v è manifesto quanto 
bene la proprietà e significazione del nome se le convie- 
ne. Prima che lo Spirito regga questo mirabile corpo il 
disse Paolo agli Efesi: “ Un corpo siamo ed uno spirito ”’ 
(Efesi rv). Poi nelia prima de’ Corinti più chiaramente 
al duodecimo : ‘“ Per uno spirito tutti siamo battezzati in 
un Corpo e tutti in uno spirito siamo abbeverati ” (1 
Corinti x11). D'onde nasce che qualunque di Spirito 
Santo è digiuno e privo, a questo corpo non s’ appar- 
tiene, perchè chi non ha lo Spirito di Cristo come si po- 
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trà affermare che sia membro in quel corpo di cui Cristo 
è il capo, nè altra anima v'è che il suo santissimo Spi- 
rito? Non basta certamente, non basta vi dico, la finzio- 
ne o l’umano consentimento. Pietro fu chiamato da Cri- 
sto beato, non per averlo esteriormente confessato figliuo- 
lo di Dio, ma perchè carne o sangue, nè ragione umana 
gli avea dimostrato quel gran segreto, ma solo il celeste 
Padre. Ancora Paolo scrisse nella prima de’ Corinti al 
luogo predetto che da nessuno si potrà dire Signor Gesù, 
salvo che in Spirito Santo; da’ quali testimoni si chiarisce 
apertamente qual confessione si ricerchi nella Chiesa; 
non tale che nasca dall’ uman parere, ma incitata, spi- 
rata e mossa dal divino Spirito; perchè in altro modo, 
anco i diavoli ed i maomettani nell’Alcorano loro a Cri- 
sto dànno onore, confessando le sue lodi. 

Ma qui ci si potrebbe opporre un dubbio: come la 
Chiesa non si vede ella nel mondo? Non mostra il senso 
che ci sono le moltitudini insieme raunate ad invocare 
confessare e lodare Gesù Cristo? Come adunque si vede 
quello che si crede? Pare che si deve credere quello che 
per tutto è si palese e di che perfino i sensi dàn testi- 
monio ? Rispondiamo a questo che il trovarsi moltitu- 
dine di persone chiamate volgarmente cristiane, che es- 
trinsecamente faccino alcuni atti e gesti di cristiana re- 
ligione non si crede da noi perchè questo, come 8° è 
detto, se lo vede il senso; ma credesi ben da noi che 
questa non è umana opera. Direbbe quì un gentile o filo- 
sofo che queste raunate e congregazioni fossero sètte 
umane le quali secondo i diversi pareri e dispareri degli 
uomini fossero nate e secondo la diversità dei tempi e 
luoghi scopertesi. Dove noi diciamo questa essere opera 
non d’ uomini, ma dello Spirito di Cristo, il quale poco 
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di sopra abbiamo confessato. Nè quì è da tacere per 


qual cagione la sia così chiamata cattolica: il nome è 
greco, nè altro significa che universale, per non esser la 
Chiesa più ad un luogo che ad un altro ristretta; ma 
come Iddio è universale Iddio, così gli è piaciuto il suo 
corpo per tutto essere disperso; non è appo lui parziali- 
tà, ovvero accettazione di persone. Egli non contadini, 
non artefici, non maschi, non femmine, non principi, non 
servi, non poveri, non ricchi, non barbari, non civili o 
gentil popoli ha riguardati, quasi che a eleggerli per lor 
condizioni volesse moversi; ma di tutto |’ universo e 
d'ogni fatta si ha tratti a sè dovunque gli è paruto. É 
questa Chiesa adunque un corpo universale dove hanno 
luogo d’ ogni sorte di persone. Ma oltre alla suddetta 
ritiene ancora in sè un’altra più nobile e singolare co- 
munità, la quale è che chiunque veramente e in questo 
corpo raccolti ed a lui s' appartengono; hanno il mede- 
simo sentimento nel credere; poco sarebbe, anzi nulla, 
ogni altra concordia, quando poi ci fosse diversità nel 
fatto di credere; ed a questa unione di fede nulla ha più 
nociuto che s' abbiano fatto le umane invenzioni; quinci 
sono scoppiate tutte quante l’ eresie, le quali nel vero 
altro non sono che umane opinioni non contenute nelle 
Sante Scritture, sparse e seminate tra i popoli come re- 
ligiosi misteri che ci abbiano a dar salute, ovvero come 
opere le quali a Dio sieno sommamente a grado. E per 
non esser queste dottrine altro che umane invenzioni 
dirizzate a’ guadagni e comodi propri degli inventori, 
prima sono schiette bugie, fraudi e malvagi inganni; poi 
essendo trovate d’ uomini non possono a tutti soddisfa- 
re; imperocchè quanti uomini al mondo si trovano, tutti 
son dotati del suo giudicio, laonde chi si discorda nel 
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credere da un punto e chi da un altro, come ne’ greci si 
è veduto ed in tutti gli orientali cristiani, tra i quali se 
bene tu disaminassi, gli vedrai concordevolmente accet- 
tare le sacre lettere, ma discordansi poi nelle differen- 
ziate superstizioni che di suo capo hanno trovate; delle 
quali più che nessun’ altra è stata inventrice la romana 
chiesa, che non volendo ella con il semplice culto di Ori- 
sto rimescolare infinite abbominazioni della gentilità ri- 
formandole e correggendole come essi dicono, anzi 
mentono — in meglio, ha perturbato e confuso ogni cosa 
e vuole pertinacissimamente che ognuno creda a suo 
modo e tanto conto si faccia anzi più delle sue inven- 
zioni che de’ legittimi e veri sentimenti delle Scritture 
sante. Del che gli altri superstiziosi sono impazienti, 
come quelli i quali tanto vogliono difendere. ostinata- 
mente i suoi culti superstiziosi ed umane opinioni quanto 
i romani le sue proprie: poi dall’ altro lato i veri, pii, 
sinceri cristiani e puri fedeli non le possono in veruno 
modo sofferire, vedendo per esse non solo offuscarsi, ma 
del tutto oscurarsi la gloria di Cristo e de’ suoi meriti ; 
darsi alle creature l’ onor di Dio, introdursi religione e 
culto senza verbo divino, sol per comandamento e pa- 
rere umano. Laonde quella chiesa che vuole oggi sola 
esser chiamata cattolica, sola ha più divisa e rotta que- 
sta comune universalità che nessuna altra; perciocchè 
quando si fosse contentata della religione e culto inse- 
gnatoci nelle Scritture, non ne sarebbero ' venute tante 
divisioni. Ma ella giammai ha fatto fine alle sue nuove 
trovate, e per essere armata ha voluto ognuno costri- 
gnere al crederle, e quì son nate infinite discordie, delle 
quali ci mostra la sperienza quelle che son presenti e le 
passate nell’ istorie si posson leggere da qualunque nel 
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Joro studio si vuol occupare. Ma non ostante però que- 
Ste sataniche arti è ancora in piè e per infino al dì del 
giudicio sarà sempre la cattolica chiesa, perchè altro non 
significa che un corpo universalmente raccolto d’ ogni 
sorte di persone le quali dovunque si siano, il medesimo 
insieme credono ed accettano, la grazia, giustizia, santità, 
beatitudine ed alfine ogni bene per ‘Cristo non si par- 
tendo dalla verità che da lui nelle sante Scritture c'è 
stata rivelata, ma quel solo tenendo per culto a Dio ac- 
cetto e grato, il quale egli espressamente quivi ci ha ri- 
chiesto; nè hanno insieme tra loro quest’ unione ad altro 
fine, se non per edificarsi quanto più possono l’un l’altro; 
siccome nei corporali membri la congiunzione che hanno 
insieme riguarda singolarmente l’ aiuto e conservazione 
di ciascuno di loro. Non è il fine l' amplificare tiraunide, 
monarchia o temporale giurisdizione; non è il fine |’ ac- 
cumulare tesori e ricchezze terrene ; non è il fine reggere 
stati, trattar guerre, occupar città, sommettersi provin- 


cie e regni. Ha questo corpo le armi sue, ma sono spiri- 


tuali non carnali, che sono il Verbo e lo Spirito con le 
quali espugna e getta a terra l’ùmana prudenza, som- 
mette i sensi, gl’ intelletti e le menti a Gesù Cristo, non 
già i corpi a tirannica servitù e tributi insopportabili. 
Questa è la dottrina di Paolo nella seconda de’ Corinti, 
dove scrive qual sia la milizia di questa santa congrega> 
zione (2 Cor. x). E nella medesima trattando dell’ auto- 
rità sua e degli altri apostoli disse che l'era ad edifica- 
zione, ma non già in distruzione, come si vede oggi da 
coloro essere usurpata,i quali singolarmente, e capi della 


chiesa ed apostolici si fanno chiamare, i quali oppon- 


gono tutta la loro potenza alla virtù del Verbo di Dio, 
non lasciando sinceramente predicare la via della no- 
Bibl, Rif. II 5 
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stra giustificazione, e con suoi umani statuti, infiniti lacci 
e trappole tendono all’ anima de’ popoli lor commessi, i 
quali son pure dal preziosissimo sangue di Cristo redenti 
e contaminano bruttamente i santi sacramenti da lui or- 
dinati e massime tra gli altri la santa Cena del Signore, 
della quale han fatto una intollerabile idolatria; nè delle 
sue parti, le quali son due, altro che una alle abbando- 
nate e disperse pecorelle ne lascian prendere, come sia 
posto in man loro il mutare e l’alterare gli ordini di 
Cristo; non basta che l’ han private del primo pasto che 
è la parola di Dio, hanno voluto appresso mozzar loro il 
sacramento, il quale è visibile parola della benivolenza, 
carità, e sviscerato amor di Cristo verso di noi, memoria 
viva della morte sua e ricordo efficacissimo dell’ unione, 
la quale insieme dobbiamo tenere l’ un con l’altro sotto 
il medesimo capo in questo santo corpo della Chiesa. Ma 
riserbomi a scrivere di questo altra volta più largamente 
e quì aggiungo, questo solo essere il bersaglio delle loro 
tradizioni, il trarre da ogni parte qualche guadagno, il 
dilatare o confermare la loro tirannica autorità, È non- 
dimeno da sperare che di questo suo sì nobil corpo Cri- 
sto finalmente avrà misericordia, nè lascerà che tanto 
arrogantemente un uomo e se ne chiami e se ne faccia 


capo. Egli solo Cristo, dico Cristo, è capo della Chiesa, | 


e coloro i quali fan capo di lei il papa, come egli ‘volgar- 
mente si fa tenere, ed ardiscono i suoi utilissimi adulatori 
di predicare e scrivere, sono al medesimo grado de’ Giu- 
dei, i quali con il medesimo grido rifiutavano Cristo per 
lor re e dicevano Cesare essere il lor signore. Non ha 
il corpo ben formato se non un capo, così la Chiesa — 
salvo se non la vogliamo fare un mostro — non ne deve 
avere più d'uno, che è Cristo. Nè 8’ accetta la loro sod- 
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disfazione quando dicono il papa essere un secondo capo 
ordinato sotto Cristo, il quale è primo, di cui vogliono e 
fingono che il papa, secondo capo, sia necessario istru- 
mento, perchè non s' è veduto giammai in corpo veruno 
bene organizzato un ordine tale, che v' abbino luogo due 
capi, l'un sotto l’altro; perchè capo quanto al signifi- 
cato della voce vuol dire il sommo; ma l’uomo sommo 
proposto alla Chiesa è quell’ unico Gesù Cristo il quale 
all’umana natura ha la divina ancora mirabilmente con- 
giunta; questo è il capo, il quale agli Efesi è scritto ha 
dato Iddio a questo suo diletto corpo (Efesi 1). Confes- 
siamo bene che nel corpo sono diversi membri, più no- 
bile l'un dell’altro, ma tutti in questo 8’ accordano d'es- 
ser soggetti e fedelmente servire al Capo, il quale più 
d'uno non vi si deve fingere. È per certo questa una 
arroganza insopportabile usurparsi così l’ onor di Cristo; 
ma poi quanto sia il vero questo lor finto idolo, essere 
sotto il principale Capo, Gesù Cristo, e come buono 
istrumento essergli fedele, lo mostra la sperienza, la 
quale testifica lui non solamente non consentire a Gesù 
Cristo, ma in opere, in fatti ed in consigli, da lui in tutto 
esser diverso e contrario. Nè alla dichiarazione di questo 
io quì voglio prolissamente distendermi, essendo ciò dal 
Reverendo Padre M. Bernardino da Siena detto non già 
abbastanza, ma quanto per ora può scoprire questa loro 
sottile ed astuta difesa; e però contentandomi del suo 
utile discorso, per ora non dirò altro salvo che di 
nuovo conchiudo: questo corpo avere solamente un 
capo, Gesù Cristo, e non un semplice uomo, il quale con 


la sua sola autorità storca, guasti, corrompa e laceri le 


parole della Scrittura, di cui egli solo tra i suoi porta il 
vanto d’ aver nel petto rinchiuse le vere ed uniche in- 
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terpretazioni; non un semplice uomo che scomunichi, 
maledica e danni qualunque gli piace a posta sua; non 
un semplice uomo che di proprio volere dia pastori 
alle Chiese, rettori e vescovi quali egli alla guardia dei 


suoi propri beni non metterebbe per la propria fidanza 


e sicurtà che tiene di loro infermo giudicio, debole indu- 
stria e poco cervello. Per le quali tutte ragioni d’ un 
solo capo Cristo Gesù ci contentiamo, dello Spirito San- 
to governatore, della Scrittura estrinseco testimonio del 
volere divino di cui nell’intrinseco la virtù dello Spirito 
Santo ci fa intera e piena fede. Ma consideriamo dopo 
questo per che mezzi si mantiene, s' edifica e eresce que- 
sto corpo santissimo della Chiesa. Al che dico: oltre al- 
l’intrinseca grazia, spirito, fede e scrittura estrinseca 
bisognarci l'ammonizioni e prediche le quali oggi nel eri- 
stianesimo tanto miseramente sono messe da parte; ep- 
pure è questo il principale e sommo ufficio apostolico, il 
quale come cosa men degna del grado pontificale hanno 
i nostri nuovi capi imposto e raccomandato a certi po- 
veri frati, i quali però minacciano galere, fondi di torri, 
eterne prigioni e morti crudelissime se trapassano lo 
stretto cerchio che hanno lor designato. Hannosi ben sa- 
puto scaricare della fatica propria del loro ufficio, ma 
benchè non predichino, vogliono però che al lor modo 
dica e parli qualunque predica; onde le pecore di Cristo, 
o si muoiono di fame o sono stentatamente e mal pa- 
sciute. Predicasi comunemente solo il breve e picciol 


tempo della quaresima, parte da quelli che troppo temo- 


no quelli i quali non dovrebbero da loro esser temuti, ov- 
vero male sperano le dignità, ricchezze e favori i quali al 


grado loro non si convengono; onde fanno in quel tempo — 


prediche le quali in sè contengono o sciocchezze e schiet= 


| te tenebre dell'ignoranza loro, o parole di verità, ma 
| tanto coperte, infrascate, mozze e timide che piuttosto 
confondino che edifichino gli uditori; ovvero adulazioni 
intollerabili ai pii e sani orecchi, e questi sono quelli che 
per ambizione predicano a lor utile. Ma poi tutto il ri- 
manente dell’anno attendesi nelle chiese solamente a 
passeggiare, gridare, cantare, suonare, dove non s° inten- 
de pur parola che possa il misero popolo edificare; nel 
qual tempo i gran pontefici, vescovi ed altri prelati s’oc- 
cupano, come dicono, in maggior cure, le quali sono: 
trattare stati, conti d’ entrate, nuove invenzioni, modi, e 
vie di regnare. Lascio stare quello che sta peggio, non 
perchè loro stia male udirlo, ma perchè io e parte mi 

. vergogno a dirlo e parte veggo che quasi ognuno se lo 
conosce. Era l’ ufficio loro, se son apostoli, predicare; se 
son pastori, il pascere; se maestri della chiesa, |’ inse- 
gnare ; se son ministri dei tesori di Cristo, arricchirne le 
lor pecore; non dico d’ indulgenze, di bolle o di benedi- 
zioni, ma di verbo divino, d’ ammonizioni e di correzioni 
assidue, con i quali istrumenti gl’ infedeli si convertono, 

i fedeli quando son pigri si svegliano, e quando son fer- 
venti si consolano. Queste già dette sono le singolari 
arti con che si mantiene il Corpo di Cristo, alle quali 
8’ aggiunge l’ uso dei sacramenti, ma puro e netto dalle 
umane invenzioni. O povera Cena del Signore, quanto e 
come è stata contaminata! O messa, messa, quanto poco 

. W è oggi di netto! Non so io per me quasi che oggi vi 
sia rimaso da Anticristo e dal Diavolo non corrotto e 
guasto. Lascio stare l’invocazione de’ santi passati di que- 
sta vita, che vi si fa senza averne da Dio pure una pa- 
rola; lascio le supplicazioni per i morti, ricchissimo gua- 
dagno del clero, ma umana invenzione senza scrittura; 


| vino lascia e permette la presenza del corpo, carne 


gelo i in latino recitato all’ infelice popoli senza pit 
zione alcuna, sicchè non è da loro inteso pure una par 
la; lascio il misterio santissimo della memoria della pa 
sione e morte di Cristo detto a posta sì basso e pia 
che sovente colui medesimo che il dice non è capac 
lascio che si fa contra l’ apostolo Paolo il quale bias 
mava a ‘ Corinti che l'uno anticipasse Ja cena sua no) 


mente si comunica, gli altri d’ intorno stannosi a vedere; 
lascio mille altre superstizioni di candele, vestimenti e n: 
gesti che al tutto non s' appartengono, ma sono vane tra- s 
vate d’uomini. 
Lasciato adunque da lato tutte le predette cose le 
quali però sono di non 'leggiera e piccola importanza, — 
vengo all’idolatria che si commette per ogni canto delle — 
nostre chiese. Dove si trova che Cristo abbia ordinato 
questo sacramento a ciò s adori? a ciò si rinchiuda per 
i tabernacoli? a ciò si porti in processione? Veruna di | 
queste cose nè ordinò nè disse; ben ci mostrò che do- 
vevamo pigliarlo e per esso insieme comunicare. Chi 
degli apostoli si legge nella Cena averlo adorato? Ch 
fece pur una parola di salvarlo? Nessuno il fece, pei 
Cristo a nessuno lo dicea ; ma bene ognuno di loro 
comunicò e lo prese, perchè Cristo a tutti lo diede e c 
mandò che dovessimo così fare in perpetuo a mei 
della sua passione e morte. Oude tanto in quel pane 
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sangue suo, quanto in fatto si prende con fede e quar 
a quelli soli che così se ne pascono come da lui fu or 
nato. A te il quale non ti comunichi, ma solo ti sta 
vedere non v'è Cristo, onde da te si adora la creatm 
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cioè la sostanza del pane e del vino, la quale in sè non 
ha presente Cristo, se non a chi secondo l’ ordine suo 
con fede attualmente si comunica. E però desideri tu, 
fratel mio, avervi presente Cristo? Prendi quel sacra- 
mento con viva fede, così non altrimenti fu da lui or- 
dinato. Voglio quì ritener la penna, perchè quì da me 
sì scrive il catechismo, non il trattato de’ sacramenti, il 
quale m’apparecchio però di comporre se dal Signore 
mi fia concessa vita. Ho scritto qui sol questo poco a 
dimostrare quanto le cose che giovano all’ aumento e 
profitto della Chiesa sieno maltrattate. Del battesimo 
non dirò nulla, che per misericordia di Dio è pure al- 
quanto rimaso men contaminato, e benchè non sia netto, 
pure è tale che non ha seco tanta materia di dolore. È 
pertanto alla Chiesa molto utile l’ uso de’ sacramenti, 
per essere eglino parole di Dio visibili in quelli appa- 
riscenti segni o d’acqua o di pane, o di vino che si 
sieno; da' quali segni in guisa di parole ci sono efficace- 
mente rappresentate le promesse della divina misericor- 
dia, e quivi non solamente ci si dànno le promesse, ma 
in fatto della cosa stessa diventiamo partecipi e però 
molto ci sono e necessarii e salutiferi. Ai quali ci con- 
viene aggiungere la fraterna correzione a’ nostri tempi 
tanto dimessa che quasi più omai non abbiamo chi la 
voglia o fare o ascoltare tanto siam diventati di Cristo 
buoni discepoli, anzi quasi per tutto buoni e santi co- 
loro son tenuti i quali, come si dice, attendono solamente 
a fatti loro; la qual sentenza è sì sconcia e disonesta 
che proposta a’ filosofi gentili, non sarebbe da loro am- 
messa, i quali apertamente confessano nessun uomo 
solamente all’ utile di sè stesso esserci nato. Aiutansi i 
buoi, le pecore, e gli asini quando avviene che tra via 
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caschino, e noi i propri fratelli nostri quando mancano 
lasciamo sotto il carico delle lor colpe, non porgendo 
l’aiuto della santa correzione, dopo la quale se non gio- 
vasse, la scomunica dovrebbe aver luogo come ultimo 
rimedio lasciatoci da Cristo contro gl’ incorreggibili. 
Maoggi a che la sia ridotta ognun se lo vede; è coltello 
in mano di furiosi, il quale dove si dovrebbe adoperare 
in guaina ed- all’ incontro senza ragione, modo, spirito, 
verbo di Dio si sfodera. Fu da Cristo trovato con somma 
sapienza ed ineffabile carità acciò gli ammoniti si cor- 
reggessero; il che non avendo fatto per le semplici am- 
monizioni, sì de’ particolari, sì della Chiesa insieme con- 


gregata, ordinò Gesù Cristo Signor Nostro a’ suoi diletti ‘ 


fedeli che insieme adunati, con la virtù e spirito suo, di- 
videssero questi tali ostinati nel male dal santo consorzio 
de' credenti, acciò la Chiesa non fosse infamata che sop- 
portasse tali pestiferi morbi; acciò si vedesse pubblica- 
mente da tutti, lui tal dottrina averci data, che secondo 
lei non fosse lecito quel sì corrotto e disonesto vivere ; 
acciò le pecorelle inferme, tenere, delicate fossero cu- 
stodite da’ brutti esempi d'’ onde potessero infettarsi 
l'anime loro di somiglianti vizii; e finalmente acciocchè 
questi poveri ostinati, corretti e non emendati, senten- 
dosi così sbanditi, schifati e fuggiti da tutti i santi di 
Cristo, alla fine tornassero in sè stessi, considerando 
bene da quanto grado fossero caduti, e così ‘in loro si 
destasse una efficace voglia come al figliuol prodigo di 
tornare con penitenza alla dolce casa del Padre loro. 
Ma, oimè, che essendo questa sì utile medicina da ogni 
lato corrotta e guasta non reca più ai cristiani di questi 
soavi frutti, anzi in luogo loro dispregio, riso, nimici- 
zie capitali, odii ed oppressione tirannica della parte più 
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TAlbbole. Onde la dileggiano come cosa puerile o da gioco 
dicendo : Anco gli scomunicati mangiano pane; ed altri 
se ne adirano tocchi da lei, non pensando come de’ suoi 
vizi s' abbiano ad emendare, ma come si possino di chi 
gli ha scomunicati vendicare; il che se contro a lui non 
disegnano, almeno contro quello il fanno che n'è stato 
cagione. 

Ma se non al volere, all’ arbitrio, alla tirannide d’ un 
solo si scomunicasse, anzi dalla Chiesa insieme congre- 
gata non privatamente in una camera, ma dove pubbli- 
camente si predica il verbo di Dio 8’ esercitasse questo 
severo ed amorevole giudicio contro ai tristi movendosi 
in spirito e carità cristiana, ben si vedrebbero i frutti 
d' altra fatta che oggi non si scorgono. E veramente in 
cielo - come Cristo promise — sarebbe legato e sciolto 
quel che la Chiesa sua debitamente congregata avesse 
legato o sciolto quaggiù in terra. L'esempio di questo 
fatto abbiamo distintamente da Paolo dimostroci nella 
prima de’ Corinti (1 Cor. v), il quale non solo scrive la 
forma del congregarsi insieme all’ esecuzione di siffatta 
opera, ma v’ ha ancora puntualmente spiegato che sorte 
e maniere di peccati di questo coltello debbono essere 
feriti; de quali oggi tenendosi poco conto, quasi non 
per altro si scomunica che per legati, testamenti, debiti 
o giurisdizioni violate, mercè della sottil cura che si 
tiene delle cose mondane e trascuraggine dell’ onore di 
Dio e salute dell'anime redente dal sangue di Cristo. 
Oltre di questo perversamente si scomunica a Roma 
quello il quale abita ed ha peccato nell’ ultime parti 

ll’ Europa, anzi del mondo, e questo a volontà d’ uno 
e d’un altro particolare, che quivi abbia favore e buoni 
mezzi, onde non è maraviglia se le scomuniche sono di- 
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venute tanto disutili e senza frutto. Ultimamente è 
mantenuto questo santo corpo della Chiesa da buone 
e prudenti ordinazioni le quali deve avere quanto agli 
esercizi estrinseci, come di convenire a luoghi e tempi 
debiti a orare pubblicamente, lodare come si conviene il 
nome del Signore, ringraziar Cristo de’ benefici avuti 
e ricevere i santi sacramenti; il che tutto si deve fare 
nella Chiesa. con ordine, onestà e discreto procedere; . 
come insegna Paolo nella prima de’ Corinti, dove co- 
manda che tra loro ogni cosa ordinatamente si faccia. I 
quali statuti non si debbono però costituire secondo la 
volontà d’uno nè tanto stimare o più quanto le cose che 
da Dio nelle Scritture ci sono rivelate e di modo s'hanno 
ad ordinare che a beneplacito della Chiesa e non d'un 
solo si possino dispensare, rimutare ed alterare quando 
si vedessero inutili o nocivi, nè alcuno vi deve porre 
speranza come in cose le quali ci abbiano o a giustifi- 
care o a salvare, ma come sono stiminsi umani statuti, 
non riguardino entrate, guadagni o propri comodi; di- 
rizzinsi solamente all’ onore di Dio ed utile de’ prossimi; 
non si moltiplichino tanto che o male si possino inten- 
dere o aggravino sconciamente il popolo con i loro gravi 
pesi; non ispoglino i cristiani della libertà che ha loro 
donato Cristo; non costringano tirannicamente nè toc- 
chino l’ interesse spirituale o come dicono, morte dell’a- 
nime. Con queste condizioni devesi da veri cristiani 
accettare, tenere e riverire ciò che la Chiesa insieme 
raunata statuisce ed ordina, e quanto così è statuito 
senza gravissimo errore non si dispregia. Abbiamo in- 
fino ad ora largamente discorso che sia questo corpo 
santo della Chiesa, per che mezzo congregato, chi ne 
sia capo, con che maniere si nutrisca aumenti e con- 
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servi; dove se più del solito sono stato prolisso, non a 
mia vanità, ma alla natura della cosa si deve imputare, 
la quale per sè è tanto ampia e larga che da me piut- 
tosto sono stati accennati i punti principali, che bene 
esposti; ma quel che ora si sia mancato ristorerassi co- 
piosamente un’ altra volta, 


La remissione de’ peccati. 


All’ articolo passato della congiunzione, congrega- 
zione, unione de’ fedeli in un medesimo corpo della Chie- 
sa ora convenevolmente la fede s’ aggiunge della remis- 
sione de’ peccati, la quale per certo altrove che nella 
Chiesa non si deve sperare; perchè quantunque ella si 
facci solamente da Dio per sua schietta grazia e sem- 
plice misericordia, pure non la possiamo ottenere salvo 
che per il mezzo di Cristo. Adunque chi a lui non è con- 
giunto nè di lei può aver parte, e se a quelli solamente 
si dona i quali a Cristo capo della Chiesa per fede sono 
uniti, conchiudesi vivamente che solo a quelli sia con- 
cessa, i quali di questo corpo sono veri membri, con- 
tenuti in lui sotto Cristo lor capo. Ed acciò questa re- 
missione s' intenda, partirolla in tre considerazioni, dove 
tra le altre questa fia la prima. Noi per la grazia e spi- 
rito di Cristo siamo capaci dell’ assoluzione dei peccati: 
ma quì è da vedere per che maniere Iddio sia usitato 
concedere e questa grazia e questo spirito, il che non 
possiamo altramente determinare se non per fede; per- 
chè essendoci da lui offerti questi beni, conviene a qua- 
lunque gli vuole accettarli; nè altro si pone esser la fede 
che una accettazione della misericordia di Dio offertaci 
da lui medesimo; per il che ricercasi quì necessariamente 
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due parti, l'una che ci sia proposto il nostro bene, 
l'altra che l’acconsentiamo. All’ accettare e consen- 
tire fa di mestiero lo spirito di Cristo che nell’intrinseco 
muova l'animo, il quale altramente — mercè della sua 
naturale corruzione = si trarrebbe sempre dietro come 
quello a cui queste promesse di Dio, questa miseri- 
cordia offerta, questa proposta rimessa de’ peccati sono 
di poco momento e poco naturalmente paiono verisi- 
mili, non le vede per sè stesso, anzi è da loro molto 
discosto, essendo alle divine cose totalmente cieco e, 
come i medesimi filosofi confessarono, a guisa di talpa 
verso la luce del cielo. Di che più aperta sentenza diede 
Paolo ai Corinti: “ Non può l’uomo animale appren- 
dere le cose di Dio, le quali paiono pura stoltizia.” E 
però ci fa bisogno di questo movimento intrinseco, acciò 
non ricusiamo l’ offerto beneficio. Dal quale intrinseco 
movimento abbiamo due singolari doni: prima che co- 
nosciamo il bene e la misericordia propostaci da Dio, 
poi secondariamente che conosciuta ci piace e consen- 
tendole l’ accettiamo. Nè questo ordinariamente si con- 
cede se non quando di fuori c' è proposto con la parola 
di Dio, quale e quanta sia questa misericordia che per 
Cristo ci rilascia graziosamente le nostre ribalderie. 
Onde negli Atti degli Apostoli si dice che parlando an- 
cora Pietro cadde sopra gli ascoltanti il Santo Spirito 
(Atti rx). E Paolo dice ai Romani “la fede esser per udito 
e l’ udito che l’ingenerava esser dalla parola di Dio ” 
(Romani vi). Sicchè la Chiesa per i suoi ministri conti- 
nuamente predicando il divin Verbo e con esso nelle 
sue prediche offerendo la riconciliazione per Cristo, dì 
questa maniera viene a dare la remissione de’ peccati 
come quella che di fuori la propone con parole della 
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Scrittura, per le quali e la grazia e lo spirito di Cristo 
come per un canale all’animo nostro sono portati per 
gli attenti orecchi. Sta dunque fermissimamente con- 
chiuso il verbo divino secondo il dichiarato modo esser 
principio della remissione, il quale non altrove propo- 
nendosi a’ fedeli che nella Chiesa quivi rimane che le 
colpe si rilascino. Aggiungo nella seconda considera- 
zione a questo i sacramenti, i quali sono di questa asso- 
luzione parole visibili; perchè come la parola suona e 
parla in voce, così il sacramento ci ammonisce e parla 
in segno visibile ed apparente; al quale dando fede 
siamo capaci ed otteniamo in fatto quanto egli ci pro- 
mette e ci significa; nè altramente prestiamo fede alla 
sua significazione che per il medesimo intrinseco mo- 
vimento dello Spirito di Cristo già di sopra esposto. Nè 
vi stimate che per virtù di quell’ opera la quale fac- 
ciamo allora ricevendo il sacramento, ci siano lasciati i _ 
peccati; ma questo otteniamo per fede credendo a tutto 
che egli per ordine di Cristo visibilmente ci parla, di 
modo che tanto appunto vale il sacramento, quanto la 
parola di Dio; perchè siccome ella ai credenti e significa 
e dà la remissione de’ peccati la quale visibilmente par- 
lando promette. Ma potrebbemisi opporre: Se credendo 
alla parola di Cristo propostaci nella predicazione i pec- 
cati si rimettono, come di sopra è detto, a che modo poi 
per il battesimo si rimettono? Rispondo che quanto a 
Dio e questa e quella è una medesima assoluzione, e 
quanto a’ peccati nostri ancora è una medesima rimessa, 
la qual però in noi tante volte si conferma e si rinnuova 
quante volte noi prestiamo fede attualmente alle parole 
le quali ce la significano, o in voce od in segno visibile 
che si sieno, non c’ è differenza. Ogni volta adunque che 
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udiamo la parola di Dio o riceviamo sacramenti con 
fede, seguita che riceviamo confermazione che i peccati 
ci sono rimessi e ne sentiamo dentro singolar gaudio; 
nè di questo è da maravigliarsi, perchè sono statuiti sa- 
cramenti per Cristo, il quale ha voluto che per loro, 
come per l’estrinseca parola della Scrittura, entri ne 
credenti |’ efficacia del suo spirito che in ciò si prova 
alla giornata, ma nè l’una parte nè l’altra punto giova a 
chi si resta senza fede. Abbiamo adunque due modi infino 
ad ora dichiarati per i quali nella Chiesa la remissione 
de’ peccati secondo le due maniere nelle quali ai cre- 
denti si porge il Verbo d'Iddio. E se mi domandaste 
qual è il sacramento che nella Chiesa significa espres- 
samente questa remissione, a ciò vi rispondo quello es- 
sere il battesimo; dove l'essere dell’acqua visibilmente 
lavati c' è segno efficacissimo d'aver per Cristo la mon- 
dezza dell'anima: e però scrisse Paolo agli Efesi che 
Cristo nel bagno dell’ acqua per il verbo lavò la Chiesa 
sua. Ma veggiamo qual sia il terzo modo di questa re- 
missione. 

Ha la Chiesa per dono e grazia singolarissima da 
Cristo autorità e possanza di separare da sè con la sco- 


munica gl'incorreggibili, come s'è fatto di sopra men- © 


zione, nella qual cosa le diede Cristo quell’ ordine che 
sta scritto in S. Matteo quando è trattata da lui la fra- 
terna correzione; secondo il quale quando eglino am- 
moniti non s' emendassero, da lei si procede al casti- 
garli con l’ ultima pena della separazione, la quale s' in- 
tende tanto dover durare quanto essi tardano a ravve- 
dersi o emendarsi de’ commessi delitti, i quali quando 
da loro per penitenza si finiscono, finisce anco la pena 
della scomunica. Onde richiedendo Cristo San Pietro 
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quante volte agli erranti si dovesse perdonare e paren- 
dogli dir gran fatto dimandò se bastavano sette volte; 
al che Cristo rispose questo doversi fare loro quante 
volte tornassero alla buona e sana strada; la qual cosa 
intese quando disse settanta volte sette volte, compren- 
dendo in tali parole numero senza fine. Debbonsi adun- 
que sempre raccettare quegli che con penitenza ritor- 
nano alla Chiesa, ed acciò questa separazione e raccet- 
tazione fatta per ministerio d’ uomini così spesso e tante 
volte per avventura in un medesimo non fosse tenuta 
cosa leggiera e come volontà umana presa a giuoco e 
tolta a scherno, aggiunse che alla Chiesa dava tali e sif- 
fatte chiavi, cioè tanta e tal possanza, che quanto legava 
o sciogliea in terra, tanto sarebbe fatto in cielo; il che 
s'intende nel detto modo e ordine già scritto dal santo 
evangelista. Crediamo adunque nel presente articolo 

questa divina autorità concessa alla Chiesa: che gli sco- 
mumicati, quando s' emendano de’ lor falli, può assol- 
vere, liberare e di nuovo a sè medesima riconciliare, 
acciò in lei, la quale è il santo corpo di cui Cristo è 
capo, abbiano il medesimo luogo di prima e siano ve- 
ramente tra’ santi membri di Cristo restituiti; la quale 
assoluzione facendosi da essa Chiesa con pubblico voto, 
preghi e orazioni, al tutto si rimette da Dio quel che 
da lei si rilascia. Epperò Cristo non senza ragione, dato 
che ebbe l'autorità e le chiavi predette, soggiunse: “ Ciò 
che voi dimanderete in nome mio ve lo darò,” nel 
quale “ mentre sarete insieme congregati sarò iv mede- 
Simo in mezzo di voi.” E di quì si conchiude la Chiesa 
giammai non scomunicare o riconciliare gli scomunicati 
‘se mon intervenendo la presenza di Cristo. Per il che 
- San Paolo nella seconda de’ Corinti al capo secondo 
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scrive a quella Chiesa che, rilasciata la colpa di quel 
poverello la cui scomunica si tratta nella prima, raf- 
fermino la carità con esso lui tornando a conversar 
seco al modo usato, Ecco che da noi non sì dispregia 
l'autorità della Chiesa, ma ben si nega che la sia ri- 
messa alla voglia e tirannide d’un solo. Confessiamo es- 
sere in terra questa possanza tra fedeli, ma come non 
Separa e non-scomunica se non la moltitudine de’ fedeli 
per Cristo insieme adunata, così anco non riconcilia e 
non raccetta se non quella medesima e quanto da. lei 
in questo conto è fatto, tanto da Dio crediamo e farsi 
e confermarsi in cielo. Ma tu avverti come in questo 
terzo modo si conteugono solamente l’assoluzioni dei 
pubblici peccati, e però quanto a’ due modi già di so- 
pra discorsi ha la Chiesa in.sè universalmente la remis- 
sione di tutti i peccati. Or quì solamente ha luogo quella 
de’ palesi, i quali con loro tristo esempio aveano offeso 
e scandalezzato chiunque gli avea intesi o conosciuti. 
Ringraziamo adunque Iddio a largo cuore e piena boc- 
ca, che tanto dono ci abbia concesso in terra e appa- 
recchiatone de’ maggiori in cielo, come si chiarirà ne'se- 
guenti articoli. 


La resurrezione della carne. 

Come più si possano ordinatamente questi articoli 
insieme congiungere, io per me non so vedere, Il pec- 
cato fu, come sappiamo, all'uomo unica e intera cagione 
della morte. Essi dinanzi confessato che per Cristo nella 
Chiesa abbiamo la remissione de’ peccati, adunque altro 
non rimane salvo che dalla morte anco per lui siamo 
liberati, dalla cui tirannide incontanente diveniamo li- 
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eri, che a Cristo per fede ci accostiamo; allora ella 
sovra di noi perde l'eterna giurisdizione, perchè natu- 
ralmente è tale e tanta la forza sua, che quanto una 
volta afferra giammai non lascia; onde scrivono i savi 
del mondo che da cotal privazione non si concede ri- 
torno allo stato di prima, nè ciò erra chi riguarda so- 
lamente il naturale vigore; ma noi che siamo in fede 
di molto la gustiamo, chè termine e fine conosciamo 
dover avere l’ opera sua, confermati dalla promessa di 
esso Cristo, il quale disse in San Giovanni, al capo se- 
sto: “Io di tutti quegli che m'ha dato il Padre non 
«ne ucciderò nissuno, ma bene li risusciterò nell’ estremo 
giorno,” Or quì se da voi mi si opponesse: non solo i 
\ credenti ma anco gl’ infedeli risusciteranno; adunque, 
|. che fa a noi la fede di Cristo intorno a questo caso 
della risurrezione? Rispondo che quanto all ignudo e 

semplice risuscitare, l'aver fede in Cristo non monta 
\ mulla, perchè tutti quanti, e buoni e tristi, giungeranno 

a questo grado; ma il risuscitare a felicità e vita eter- 

na, a celeste beatitudine, sia dato solamente a quegli 
che per fede sono congiunti a Cristo. Questo non è 
| però da lasciare chei malvagi, avvenga che siano per 
risuscitare, questo non avranno però dalla virtù di lor 
natura, ma sia per mezzo di Cristo; conciossiachè da 
noi concedendosi un primo uomo fatto mortale per la 
disubbidienza, onde di poi tutti noi che alla morte sia- 

| mo tenuti ciò abbiamo avuto per mezzo suo, così ac- 
costa bene e debbesi ammettere che per un primo ri- 
; ato il quale fu Cristo, tutti quegli che fiano in- 
ti alla participazione di questa seconda vita per 
avranno. Onde i cattivi a lor malgrado, voglino o 
o, in questo pur sentiranno sovra di sè la virtù di 
Bibl, Rif. III 6 
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Cristo; ma come essi questo avranno a mal suo pro, 
così i giusti a lor gran bene. Questa è dottrina del- 
l’ apostolo nella prima de’ Corinti al capo xv, dove dice: 


“ Perchè come per un uomo fu la morte, così per un 


uomo la risurrezione de’ morti, e come per Adamo tutti 
muoiono, così per Cristo tutti saranno vivificati, nel- 
l'ordine suo per ciascuno. Il primo grado si dà a Cri- 
sto il quale di questo negozio è stato il frutto primatie- 
cio; il secondo luogo è di coloro i quali a Cristo s° ap- 
partengono; l’ultimo infelicissimo fia di coloro che da 
lui sono stati ritrosi e alieni. E come ci fia questa dif- 
ferenza di stato, così ci fia anco di luogo, perchè i santi 
risuscitati insieme cogli altri buoni, che per avventura 
si troveranno in quel tempo vivi, saranno rapiti per 
aria incontro al gran monarca Signor nostro Gesù Cri- 
sto; il quale; come abbiamo di già confessato, verrà a 
giudicare vivi e morti. Il che s' ha manifestamente nel- 
l' epistola de’ Tessalonicesi come di sopra da noi si disse 
nell'articolo del finale giudicio; onde non solamente 
nell’ atto del giudicare, ma prima ancora in quello della 
santa risurrezione adoprerà Cristo la virtù sua sovra 
tutti gli uomini generalmente, così buoni come cattivi. 
Egli adunque nel giudicare è stato il primo, e noi gli 
andremo dietro al tempo debito. È la Chiesa un corpo 
animato dal divino spirito; or come formandosi natu- 
ralmente il corpo di un animale di grado in grado si 
procede, e dalla virtù formativa che è nel seme da prin- 
cipio. si forma e si produce un primo membro nella 
massa, onde ha da riuscire tutto il corpo, sia questo 
primo membro il cuore o qualsivoglia altro; importa 


poco, basta che dapprima a uno si dà il moto e il senso. e 


Poi di quivi procede il medesimo spirito e va di mano 
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n in mano formando l’ altre membra. Non altramente ac- 
3 cade i in questo santo corpo de’ fedeli, dove lo Spirito 
di Dio prima ha risuscitato Cristo come quello che di 
tutti è vero capo; seguirà poi il medesimo spirito e con 
la medesima virtù colla quale ha già risuscitato Cristo 
in tutti noi che siamo del suo corpo diletti membri pro- 
« durrà il medesimo effetto della resurrezione, come si 
tratta nel primo capo dell’ Epistola agli Efesi e da noi 
fu dichiarato quando ragionammo della risurrezione di 
Cristo nel proprio articolo. 

Di quanta consolazione sia a’ fedeli questa speranza, 
giudichiamolo da coloro i quali sì ambiziosamente con 
tanta pompa e vana festa si rallegrano del loro dì na- 
tale ovvero della loro assunzione, come dicono, a qual- 
che diguità, facendo lieta memoria del principio di 
tante calamità e miserie le quali in questa vita si pro- 
"MANO: ovvero ne' mondani principati e dignità occorrono. 

uesto sia il vero natale de’ santi di Cristo, il loro trion- 
“fo, la loro celeste assunzione. Allora ci s' apriranno le 
| finestre, anzi, le porte della gloria. In questo si deb- 
bono rivfrescare le nostre speranze, quando spesso ci 
troviamo per il carnal peso alquanto, anzi non poco 
allentati nella via di Dio. In questo s' hanno a ricon- 
fortar gli animi a patire le gravezze che al corpo, alla 
natura, al senso paiono sconce e dure; in questo ci pos- 
+ siam fortificare e confermare nella mortificazione di tutti 
i mostri vederi e appetiti, sapendo, come dice Paolo 
a’ Romani, capo sesto; che “essendo compagui della 
«di Cristo; saremo anco della sua risurrezione 
î”; dove saremo alleggeriti di tutte le fatiche, 
“stent Miglori. tormenti di questa vita; avremo un corpo 


PI 


84 i 
spirituale, il terreno e il carnale in dignità sopra stan- 
no; non che essa carne, sangue e ossa quanto è neces- 
sario a questo nostro corporale essere non abbiamo a 
riavere, ma crediamo questo dover essere in tanto mag- 
giore eccellenza quanto i nomi della natura celeste e 
spirituale ci significano, perchè sono prerogative e titoli 
dati da Paolo nella prima de’ Corinti al nostro rinno- 
vato corpo nella resurrezione (xv). E Cristo in S. Mat- 
teo capo xI, quando fu da’ Sadducei tentato ci promise 
che in quello stato saremo a guisa d’ angioli, dove non 
farà di mestiero il matrimonio, perchè non vi avendo 
giurisdizione la morte, anco la generazione la quale ora 
a supplemento c'è concessa di coloro che alla giornata 


muoiono, quivi non avrà luogo; il che parimente s'af- 


ferma della fame, sete e altri suoi maligni sergenti. Chi 
adunque di sì glorioso e chiaro stato ha desiderio, poco 
stima quanto d' affanno o di sudori quì gli bisogni sop- 
portare per l'onore di Cristo. Ma gli empi non atten- 
dono a questo; anzi, come loro poco o nulla pesa l'avere 
in questa vita l’anima serva d'infinite scelleratezze e 
soggiogata a cupidità ardentissime, così dispregiano e 
non fanno conto veruno d'avere quando che sia un 
corpo da queste naturali necessità libero e assoluto, 
come quegli i quali stimano questo essere impossibile, 
perchè misurano il potere di Dio secondo il corso delle 
cose che da loro si veggono di continuo e farsi e pro- 
dursi quaggiù tra noi. All'incontro i fedeli da cui que- 
sto gran dono della risurrezione si spera, dove nè la 


morte nè gli altri naturali affanni più non potrà afflig- 


gere i corpi loro, debbono con ogni lor forza studiarsi 
di liberare gli animi loro mentre che ci vivono siffat- 


tamente dalla tirannide de’ vizi e delle passioni, che più 
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si confermi la speranza loro d’avere a ricevere un corpo 


libero per sopravesta dell’ animo loro più vittorioso per 
Cristo delle cupidità e de’ peccati che per il corpo e 
per la carne tanto premono i nostri spiriti. La qual 
cosa preghiamo l’ eterno Iddio clementissimo Padre che 
ci voglia donare al tempo da lui determinato, per me- 
rito di Gesù Cristo nostro Signore e per l’ immortal 
desiderio che abbiamo del regno suo vorremmo che ciò 
prestamente si facesse mentre che fosse per riuscirne 
e dichiararsi l'onore e gloria sua più largamente. Amen. 


E Ja vita eterna. 


Quando per mezzo dello Spirito di Cristo s'è avuta 
la remissione de’ peccati, mentre che quaggiù viviamo 


nella sua Chiesa, e di poi si sarà ottenuta la risurre- 


liea dd» it 


sti 


zione in gloria e felicità celeste, che più da noi si può 
‘© debbe volere, salvo che quel vivere tanto lieti, con- 
tenti e beati in Dio per Cristo perpetuamente ci sia 
concesso? E benchè quello stato sia per molti conti da 
essere desiderato, nondimeno tutte le parti di vita 
eterna a due maniere di beni s’ hanno a ridurre: l’una 
all'anima s' appartiene, l’altra risguarda il corpo, del. 
quale dirò questo brevemente che da lui fiano rimossi 
tutti gli affanni, fatiche, dolori e stenti i quali ora in 
questa valle di miseria siamo costretti sopportare. Onde 
nell’ Apocalisse è scritto: ‘“ Rimoverà Iddio le lagrime 
dagli occhi de’ santi, nè sarà più dolore, pianto o ve- 
runo rammarico ’’ (xxI, 4). Sia adunque il nostro 


| corpo in tutto rinnovato, del che si ragionò alquanto 


înnanzi trattando l’articolo della risurrezione; alle quali 
sentenze questo s' aggiugne che le sue celesti proprietà 


come debbono essere, n’ abbiamo un efficace e vivo sag- 
gio nella santa risurrezione di Cristo, e similmente in 
alcuni suoi atti mentre visse nello stato passibile, dove 
spesso nel suo corpo operò miracolosamente. Egli entrò 
nella stanza dov'erano gli Apostoli congregati a porte 
chiuse, camminò sovra l’ acque del mare senza affon- 
dare, fu levato per aria, anzi salì al cielo come di so- 
pra abbiamo confessato, lasciossi vedere e toccare a'suoi 
discepoli; ma anco quando non volle essere nè veduto 
nè preso governò di modo il corpo suo che nè l'uno nè 
l’altro gl’intervenne contro al suo volere; come in Nazaret 
il vollero gittare giù dal monte, quando nel tempio i] 
vollero lapidare, quando risuscitò uscendo dal monu- 
mento dai soldati che lo guardavano non si lasciò ye- 
dere, e innanzi quando nel monte Tabor si trasfigurò il 
corpo suo divenne rilucente come il sole. Delle quali 
condizioni non c'è cagione per che verisimilmente mon 
dobbiamo sperare i corpi nostri doverne esser capaci in 
vita eterna, essendo giusto che al capo siano simili i 
membri. Laonde a chi è veramente a cuore la carne e il 
corpo suo, l intende male a compiacergli in questa vita 
quanto alle cose che sono ripugnanti a sì beato fine; 
debbe piuttosto quanto gli dona il favore della divina 
grazia sommetterlo al beneplacito dello Spirito, dal qua- 
le è alla fine per essere vivificato e condotto a sì nobil 
grado. Onde Paolo a’ Romani diceva “non essere pro- 
porzionate le tribolazioni di questa vita alla gloria che 
in noi s' ha da manifestare” (viti, 18). E secondo il 


medesimo senso Cristo parlando della corporal vita di- 


ceva: “Chi trova la vita sua la perde” (Matt. x, 39), 
dove per anima intende questo nostro natural vivere, 
il quale chi risparmia dalla mortificazione e ritrae dalla 


allea) 


‘croce che Iddio gli manda, ingegnandosi eziandio con 


ingiuria di Cristo e del suo nome rimuoverla da pericoli 
e dalla temporal morte, allora in verità la perde quan- 
tunque stimi quasi di nuovo trovarla e racquistarsela, 
perchè la spoglia di tutte le dette condizioni che per- 
petuamente con Cristo avrebbe nell’ eterna beatitudine. 
Ma all'incontro gli spirituali e veri cristiani che dagli 
occhi del mondo son tenuti traditori della loro corporal 
vita, la quale assai meno stimano che non dovrebbero, 
mentre per Cristo corrono grandissimi e infiniti peri- 
coli, anzi sì conducono spesso al morir per lui, questi, 
com’ egli ben dice, perdendo l’anima loro in verità la 
trovano e ne fanno certo acquisto, E a dichiarar questo 
è similitudine accomodatissima quella del grano, il qua- 
le se prima in terra non si marcisce, nè poi si potrebbe. 
veder fiorito nè finalmente pieno nelle sue spighe. 

Ma omai trapassiamo a vedere in che l'animo dei 
beati s' acquieti e si contenti nello stato di cui si parla. 
Sei giustificati per Cristo hanno in questa vita sommo 
desiderio d’amare Iddio padre loro come son tenuti 
con tutto ’l cuore, tutta l’anima, tutte le forze, e da 
questo mentre si veggono molto mancare, è necessario 
loro portarne di continuo sommo dolore; quanto stimate 
voi che in quel tempo sarà loro a grado potere piena- 
mente dar compimento a un loro sì giusto, tanto e lungo 
desiderio? Avremo pure allora questo dono di non più 
offenderlo, saremo fuori di questo continuo peccare, 
liberati dell’importuno inimico domestico, dico dagli 
assalti della nostra carne la quale pure allora sarà paci- 
fica collo spirito. Non possiamo al presente da lei impe- 
«iti adempiere la divina legge, ma in quello stato pur 
finalmente ameremo Iddio con ogni nostro valore e sovra 
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ogni altra cosa, nè più da lei saremo impediti dal sin- 
cero e puro amore del prossimo; il quale è vero che non 
avrà bisogno de’ servigi che ora in questa vita gli fanno 
di mestiero, ma nondimeno in questo l’ameremo pu- 
ramente, che della sua come della nostra beatitudine 
ci godremo. I movimenti dell’ invidia, dell’amor proprio 
e dell’ altre cupidità le quali spesso e’ inimicano e fanno 
più freddi del dovere nell’ amore del prossimo, quivi 
non più capiranno e avranno luogo alcuno in noi. Ma 
quello che molto importa e da tutti i ragionevoli e pii 
uomini è sommamente desiderato, cioè la vera cogni- 
zione di Dio, a nessuno è pienamente concessa prima 
che allora. Al presente per qualche indizio delle creature, 
per testimonio delle sacre lettere e per intrinseca rive- 
lazione dello Spirito è dato agli uomini d'avere qual- 
che conoscimento del loro benedetto Padre, ma quivi si 
conoscerà apertamente. Onde a’ Corinti, capo xm, di- 
ceva Paolo: Noi testè veggiamo quasi imagini nello 
specchio; ora ci sono messe innanzi certe sentenze oscu- 
re chiamate da’ Greci enimmi, ma colà ci fia dato a 
vedere la cosa come la sta, scopriremo le coperte ed i 
velami penetrando insino alla faccia di Dio, la quale 
in questa vita non si può scorgere, come Iddio protestò 
al suo fedele Moisè: Non è possibile che uomo mi veg- 
ga e viva; però la faccia mia tu non vedrai, ma farò 
che possa scorgere le spalle e il dorso mio quando ti 
passerò dinanzi. ” Ma poichè saremo liberi da questa 
mortal condizione, di tanto dono senza contesa sarem 
capaci, dove propriamente consiste vita eterna, come ci 
espose Gesù Salvator nostro in san Giovanni capo xvII: 
“« Questa è vita eterna ch’ eglino conoscano te vero 
Iddio e Gesù Cristo da te mandato.” E dal medesimo 


89 

si dice di Abraamo ch’ egli esultò per vedere il giorno 
di Gesù Cristo, videlo e rallegrossi, e agli Apostoli si 
dice: “ Beati gli occhi vostri veggendo eglino quello 
che vedete; vi dico che molti re e molti profeti ciò desi- 
derarono vedere e non fu lor dato. ” Dove tu considera 
che in questo luogo si parla di Cristo quanto al primo 
avvenimento, dov’ ebbe mortale e passibile stato nell’u- 
mana natura. E se tu mi dicessi: eglino pure il videro 
ancora dopo la risurrezione, quando aveva immortale e 
impassibil vita, rispondo che neanco però insino allora 
egli aveva finito di vincere tutti gl’ inimici, nè il suo re- 
gno era pieno, pacificato, tranquillo da tutti gli avver- 
sari, come all’ ultimo fia secondo la sentenza di Paolo 
_ nella prima de’ Corinti quando avrà tutti gl’ inimici 
suoi sottoposti ai piedi. Onde a voi lascio pensare 
quando ci sarà concesso vederlo e provarlo nostro pri- 
mogenito fratello in quello stato tutto glorioso e trion- 
fante, qual sia per essere la nostra felicità. Nè sol con 
lui fia la nostra congiunzione ma ancora con il Padre 
eterno al quale egli tutti noi presenterà come bene am- 
ministrato regno del suo vittorioso acquisto, acciocchè 
esso Padre nostro Iddio benedetto, come nel predetto 
luogo testifica Paolo, in ciascuno di noi egli medesimo 
sia ogni cosa. Che meglio adunque, fratelli miei, di 
questo possiam volere? Quanto ci può esser utile, di- 
lettevole, onorevole, onesto, bello e in qualunque modo 
buono tutto in noi sarà esso Padre nostro Iddio be- 
nedetto. Altrove non l’ avremo a cercare, nè altronde 
l’acquisteremo. Di questa nostra finale beatitudine 
un’ ombra, un saggio, una scintilla ne gustò san Pietro 
in sul monte Tabor, nè più quindi si sarebbe voluto 
partire. Provonne Paolo quando fu rapito al terzo cielo 
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e disse essere cose tanto segrete e aliene dall’ umano 
sentimento che non ne poteva parlare con uomini. Per 
il praticare che fece Moisè in sul monte colla divina 
gloria divenne tanto risplendente la faccia sua che gl’ 
Israeliti nol potevano riguardare. Or che sarà di noi 
quando perpetuamente con essa a guisa di figlinoli e 
dimestichi converseremo? In questa vita quando accade 
alle volte che leggiamo le Scritture con qualche gusto 
di spirito o facciamo attentamente orazione a Dio, an- 
cora quando con lui ci dogliamo o piangiamo affeziona- 
tamente de’ nostri mali, o quando sentiamo qualche 
viva predica del verbo suo, non vi sentiamo noi un pia- 
cere, un diletto, una consolazione la quale trapassa 
quante dolcezze, spassi o contenti ci può dare il mondo? 
E questo nondimeno è solo il principio di vita eterna, 
Ma pure da lui possiamo imaginare la piena, intera e 
compiuta. Della quale infinitamente assai più cose si 
potrebbero dire; ma sarà molto più convenevole il la- 
sciàrla amplificare dalla fede del pio lettore, la quale 
non essendo nostra cosa ma dono di Dio come ce ne 
fa capaci, così anco secondo il suo crescere e aumen- 
tarsi in noi, più ne suole concepire, e con questi suoi 
concetti soavi riconforta e rinfresca gli afflitti nelle tri- 
bolazioni della presente vita, dimostrando loro tra que- 
ste onde tempestose il porto dell'eterna felicità. Alla 
quale ci conduca tutti quel nostro Signor Gesù Cristo, 
che con la sua preziosa morte ce l’ha guadagnata, e 
verso lei con suo Spirito guida tutti coloro che per lui 
all’ eterno Padre sono rigenerati, con il quale vive, trion- 
fa e regna in perpetuo. Amen. 


Avete quì brevemente, fratelli, l'esposizione delle prin- 
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cipali particelle pertinenti alla nostra fede, e di quello 
che ci vedrete mancare accettatene, vi prego, queste due 
scuse: una, che io ho debole e poca sufficienza; l' altra, 
che nel libro che ora ho tra mano del vero culto di Dio, 
supplirò a molte cose qui tralasciate per brevità. 

Iddio padre nostro ogni dì vi accresca e aumenti in 
grazia sua per Gesù Cristo nostro Signore. Amen. 


LOR 
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Questa Istruzione ‘‘ è un piccolo catechismo per domanda e ri- 
sposta, scritto in buona lingua italiana e con dottrina evangelica,’ 
Così dice il Catalogo della collezione Guicciardiniana stampato per 
cura del conte Piero Guicciardini. E soggiunge: ‘* Non ne cono- 
sco l’ autore, nè per qual chiesa cristiana è stato fatto, ” Allettati 
da questo giudizio, abbiamo trascritta l’ Istruzione in discorso, la 
quale consiste in un’ aurea traduzione del rinomato catechismo di 
Eidelberga uscito a stampa l’anno 1563. Siamo lieti di convenire 
col conte Piero Guicciardini che la dottrina di questo catechismo 
è evangelica, e non dubitiamo che, siccome fu reputato utile dagli 
avi riformatori che lo tradussero, così debba riuscire a’ nostri di 
per le Chiese e le Scuole specialmente. 


Dimanda — Quale è la tua unica consolazione nella 
vita e nella morte? 

Risposta — Che io di corpo e anima, tanto in vita 
quanto in morte, non sia di me stesso ma del mio fe- 
dele Salvatore Gesù Cristo, il quale col suo preziosissi- 
mo sangue compiutamente ha pagato peri miei peccati e 
mi ha liberato d’ ogni possanza del Diavolo, e conserva 
di modo che senza la volontà del mio Padre celeste non 
mi può cader pur un pelo dal capo, anzi bisogna che 
ogni cosa mi serva a salute, e perciò mi assicura della 
vita eterna per il suo S. Spirito e mi rende pronto a 
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— vivere da quì innanzi a lui con tutto il cuore. — 1 Cor. 
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YI, 20. — Rom. xIv, 7, 8. — 1 Cor. vI, 19. — 1 Cor. 
MI, 22. — 1 Cor. vi, 20; 1 Gio. 1, 7; 1 Tim. 11, 6. — 
Ebr. 11, 14, 15. — Matt. x, 29-31; Luca xxI, 18. — 
Rom. vin, 28. — Rom. vi, 16, 17; Ef. 1, 14. — Luca 
I, 69, 74, 75; Rom. va, 2; Salm. cx, 3. 

Dimanda — Quanti punti ti sono necessarii a sapere, 
acciocchè tu possa vivere beatamente e morir in questa 
consolazione? 

Risposta — Tre: Il primo è quanto grandi siano i 
miei peccati e miseria; l’altro, come io possa essere libe- 
rato da tutti i miei peccati; il terzo, in qual modo debba 
io esser grato a Dio per tale liberazione. — Rom. vir, 
24; Matt. xI, 28-30. 


Della miseria dell’ uomo. 


Dimanda — Donde conosci tu la tua miseria? 

Risposta — Dalla legge di Dio. — Rom. 1, 20; 
VII; 7. 

Dimanda — Che richiede dunque la legge di Dio 
da noi? 

Risposta — Questo c' insegna Cristo sommamente 
nell’ Evangelio di S. Matteo nel capo xxu, vers. 37 a 
39: “Tu dei amar Dio tuo Signore di tutto ’l cuore, di 
tutta l’anima, con tutto il pensiero e con tutta la forza 
tua. E questo è il principale e più gran comanda- 
mento. 1/ altro è simile a questo: Tu dei amare il tuo 
prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti 
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“dipendono tutta la legge ed.i profeti.” — Marco x, 30; 
Luca x, 27; Deut. vi, 5; x, 12; Lev. x1x, 18; Mich. 
VI, 8. , 
Dimanda — Puoi tu osservar questo compiutamente? 


Risposta — In nissun modo: perchè di mia natura 
sono inclinato a odiar Dio ed il mio prossimo. — Ger, 
xII, 23; Rom. In, 12. — Rom. vin, 7. — Gal. v, 


19, 20; Tito n, 3. 

Dimanda — Ha dunque Dio creato l’uomo così cat- 
tivo e perverso? 

Risposta — No, anzi, Iddio lo fece buono e secondo 
la sua imagine, cioè in vera giustizia e santità, acciò 
davvero conoscesse Iddio e l’amasse di cuore e vivesse 
con esso in eterna beatitudine lodandolo e magnifican- 
dolo. — Gen. 1, 31. — Gen. 1, 27. — Ef. 1v, 24, — 
Prov. XVI, 14. 

Dimanda — Donde vien dunque questa perversità 
dell’uomo? 

Risposta — Dai nostri primi parenti Adamo ed Eva 
nel paradiso, per la lor caduta e disobedienza, donde 
la natura nostra così si corruppe, che noi tutti poi sia- 
mo concetti e nati nel peccato. — Rom. mr, ll. — 
Gen. V,..3;. Salm. LI, 7; Gio. 1, 6. 

Dimanda — Siamo noi in tal modo corrotti che 
del tutto siamo inetti al bene e inclinati ad ogni male? 

Risposta — Così è se noi non siamo di nuovo ri- 
generati per lo spirito di Dio. — Rom. vu, 18; 2 Cor. 
11, 5; Gen, vin, 21; Giob. xv, 16. — Gio. mm, 5. 

Dimanda — Non fa dunque Iddio torto all’ uomo 
richiedendo da lui nella sua legge quello che non può 
fare? 

Lisposta — No, perchè Iddio ha fatto l’ uomo in 
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de o che egli lo potesse fare; ma l’uomo per insti- 
pi gazione del Diavolo ha come contumade privato sè stes- 
. so ed i discendenti di quei doni suoi. — Rom. 1, 32. 
— Eecl. vi, 30. — 2 Cor. xI, 3. — Rom. v, 19; 
Gen. In, 7. 
Dimanda — Vuole pertanto Iddio lasciar impunita 
una siffatta ribellione e disobbedienza? 
Risposta — In nissun modo: ma si corruccia terri- 
bilmente, così per i nativi peccati come per quelli che 
noi stessi commettiamo, e li castiga per un giustissimo 
| giudizio con temporali ed eterne pene, come ha detto: 
‘Maledetto sia l’uomo che non sta in tutto quello che 
1. è seritto nel libro della legge per farlo. ” — Salm. v, 6. 
—- Sal. LxxvI, 8; Ebr. x, 31. — E£. u, 3; Rom. 
V, 14. — Rom. 1, 18. — Salm. v, 5, 7. — Sal. xo, 
7-11. — Is. LXVI, 24; 2 Pie. 1, 9. — Deut. xxvI, 
(26; Gal. 1, 10. 
Lo Micia — Non è Iddio sauna ancora miseri- 
‘sordioso ? 

| Risposta — Iddio è ben misericordioso, ma egli è 
anco giusto; perciò richiede la sua giustizia che i pec- 
cati che son commessi contro la sua altissima Maestà 
siano ancora grandemente puniti, cioè con sempiterna 
pena tanto di corpo quanto di anima. — Eso. XXXIV; 
6,7. — 1Sam. rr, 25; Sal. LI, 6. — 2 Tess. 1, 5-9. 
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Della liberazione dell’ uomo. 
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me possiamo scappar questa pena e di nuovo tornare 
in grazia? 

Risposta — Iddio vuole che sia soddisfatto alla sua 
giustizia; perciò bisogna che o da noi o da altri gli 
sia satisfatto. — Deut. xxvI, 26, — Ezech. xv,"4. 
— Sal. LXI1X, 5; 2 Cor. v, 21. 

Dimanda — Possiamo da noi stessi dar questa sa- 
tisfazione? 

lisposta — Niente del tutto, anzi facciamo ogni dì 
più debiti. — Giob. 1x, 2. — Rom. un, 5. 

Dimanda — Ma non può una semplice creatura far 
questa satisfazione per noi? 

Risposta — Nissuna: primieramente perchè Iddio 
non vuol punire un’altra creatura per quel peccato che 
luomo ha commesso; l’altro, non può una semplice 
creatura portare il carico della eterna ira di Dio contro 
il peccato, e ancora liberarne altri. — Gen. 11, 17. — 
Gerry, 04: Sal 3 \CxXX33t9. 

Dimanda — Chi dobbiamo dunque noi cercar per 
nostro Mediatore e Salvatore? 
ia vero e giusto uomo e 
nondimeno più potente di tutte le creature, cioè che 
similmente sia vero Dio. — 1 Cor. xv, 21; Ebr. u, 14, 
17. — Ebr. vi, 26. — Osea 1,7; Ger. xxIII, 6. 

Dimanda — Perchè è di bisogno ch'egli sia vero 
e giusto uomo? 

Risposta — Perchè la giustizia di Dio richiede che la 
natura dell'uomo che ha peccato paghi per i peccati, 
donde uno che fosse egli stesso peccatore non poteva 
pagar per altri. — Eso. xxxu, 33. — Ebr. vil, 26, 27. 

Dimanda — Perchè bisogna egli che similmente sia 
vero Iddio? 
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| Risposta — Acciocchè per virtù della sua divinità 


potesse portare il peso dell’ ira di Dio nella sua uma- 
nità e procacciarei anco la giustizia e la vita. — Isa. 
tx, 6; LIMI, 14; 2 Cor. xml, 4. — Ger. xxxII, 16; 
tm, 5, 11. — 1 Gio. 1v, 9. 

Dimanda — Ma dimmi, chi è questo Mediatore che 
è vero Dio e similmente vero e giusto uomo? 

Risposta — Il nostro Signor Gesù Cristo, quale ci 
è stato dato per compiuta salute e giustizia. — 1 Tim. 
ti, 5; Gio. 1, 2-5 e 15; Fil. 11, 7; 1 Pie. 1, 18. — 
1 Cor. 1, 30. 

Dimanda — Donde sai tu questo? 

Risposta — Dal santo Evangelio, il quale Iddio stes- 
so ci ha manifestato nel principio nel Paradiso, di poi 


annunziato per i santi Patriarchi e Profeti e figurato 


con sacrifici ed altre cerimonie della legge, alla fine poi 
adempito nel suo unico Figliuolo. — Gen. 1, 14. — 


Gen. xxx, 18; xxvI, 4; xxviu, 14; xLIX, 10. — 


Fatti n, 24; x, 43. — Ebr. SM Col. II, 16, 17. — 
Wigo 29; 1 Cor. v,. 7; Fatti x, 32, 33. 
Dimanda — Saranno dunque di nuovo salvati tutti 


gli uomini per Cristo come si erano perduti per Adamo? 


Fisposta — No, ma solamente quelli che per viva fe- 
de s' incorporano in lui ed abbracciano i suoi doni. — 
Matt. vir, 13, 14, 21. — Giov. 111, 16-18, 36. 

Dimanda — Che cos è la vera fede? 
| Risposta — È non solamente una vera conoscenza, 


@ per la quale tengo per vere tutte quelle cose che Iddio 
Da ci ha manifestate per la sua parola, ma ancora una cor- 


. diale confidanza che opera lo Spirito Santo in me per 


è l Evangelo, che non solamente agli altri ma ancora a 


| me sia donata da Dio la remissione de’ peccati, l’ eterna 
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giustizia e beatitudine, e ciò per pura grazia, solo per il 
merito del nostro Signor Gesù Cristo. — Giac. 11, 19; 
Luca vin, 13. — Fatti xxIv, 14. — Rom. x, 10 — Ebr. 
xI, 1; Rom. 1v, 20, 21; Ef. 1, 12. — 2 Cor. Iv, 13. — 
Rom. x, 17. — 2 Sam. xt, 18; Sal. cin, 1-3; Matt. rx, 
2; Rom. x, 9; Gal. 11, 20; 2 Tim, rv, 8. — Ef. 1, 8,9. 
Ef.1;ZxColex, 14. 

Dimanda — Che è necessario di credere a un Cri- 
stiano? 

Risposta — Tutto quello che si è promesso nell’ E- 
vangelio, il che è compreso sommariamente negli arti- 
coli della indubitata fede cattolica cristiana. — Marc. 1, 
25; XVI, 15, 16. 

Dimanda — Quali sono quegli articoli? 

Risposta — “Io credo in Dio Padre Onnipotente, 
creatore del cielo e della terra; ed in Gesù Cristo suo fi- 
gliuolo unico nostro Signore, il quale fu conceputo di 
Spirito Santo, nacque di Maria Vergine, patì sotto Pon- 
zio Pilato, fu crocifisso, morto e sepolto; discese agl’ in- 
feri, il terzo giorno risuscitò da’ morti, è salito in cielo, 
siede alla destra di Dio Padre Onnipotente; di là verrà 
a giudicare i vivi ed i morti. Io credo nello Spirito San- 
to, la Santa Chiesa Universale, la comunione de’ Santi, 
la remissione de’ peccati, la resurrezione della carne, la 
vita eterna. Amen.” 

Dimanda — In quante parti si dividono questi arti- 
coli? 

Risposta — In tre: la prima è di Dio Padre e della 
creazione nostra; l’ altra di Dio Figliuolo e nostra reden- 
zione; la terza di Dio Spirito Santo e nostra santifica- 
zione. 

Dimanda — Essendo una sola essenza divina, per- 
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| chè ne nomini tu tre, il Padre, il Figliuolo e lo Spirito 
Santo? 4 

Risposta — Perchè Iddio si è manifestato così nella 
sua parola, che queste tre distinte persone siano un ve- 
ro ed eterno Dio. — Marco x, 29; Deut. vi, 4; 1 Cor. 
vii, 4; Isa. xLvur, 16, 17; Matt. 111, 16, 17; xxvuI, 
19; Giov. v, 32; x1v, 16; xv, 26; 1 Giov. v, 7; Gio. 
x, 30. 

Dimanda — Che cosa credi tu quando dici: Io credo 
in Dio Padre, creator del cielo e della terra? 

Risposta — Che Dio Padre eterno del Nostro Signor 
Gesù Cristo, il quale di niente creò il cielo e la terra e 
tutto quello che in essi si contiene, li mantiene e go- 
verna col suo eterno consiglio e provvidenza, per il no- 

«stro Signor Gesù Cristo e Dio mio e Padre mio, del 
quale talmente mi confido ch'io non dubito punto ch’ 
egli non mi provveda in tutte le mie necessità, tanto del 
‘corpo quanto dell'anima, convertendo in mia salute i 
mali che mi manda in questa vita piena di miserie, po- 
tendolo fare come potente Dio, e volendolo come beni- 
gnissimo Padre. — Ef. 1, 3. — Ger. xxxHI, 17; Fatti 
Iv, 24; Ebr. x1, 3. — Ef. 1, 11; Sal. oxLvu, 1-6; Gio. 
v, 17. — Ef. 1, 5, 6. — Gio. xx, 17; 1 Gio. n, 1 — 
Sal.oxv, 1 ecc.; Prov. 1, 5. — 1 Pie. v, 7. — Ebr. x1I; 
10, 11. — Sal. cxv, 3; cxxxv, 5, 6. — Sal. cui, 13. 
— lisa. xLIx, 15, 16; Matt. vi, 11. 

——Dimanda — Che intendi tu che sia la provvidenza 
di Dio? 

Risposta — La onnipotente e presente virtù di Dio, 

per la quale come per le sue mani proprie mantiene 

e governa il cielo e la terra con tutte le cose create, in 

modo che le foglie e l'erba, la pioggia e siccità, la fer- 
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tilità e sterilità dell’ anno, bere e mangiare, sanità e ma- 
lattia, ricchezza e povertà, e tutte le altre cose non ci 
avvengono alla ventura, ma dalla sua paterna mano. 
— Sal. xrx, lec.; Isa. xL, 26. — Sal. CxxxIx, 7-10; 
Fatti xvi, 27. — Is. xL, 12; Fatti xvi, 28. — Sal. 
«CIV, 13-16; Fatti x1v, 17. — Eso. xv, 26; Giob. v, 18, 
19. — 1 Sam. ur, 7; Prov. xxu, 2. — Lam. n, 3%; 
Tsa. xLV; 7; Matt. x, 29-31. 

Dimanda — Che utile ci viene dalla conoscenza della 
creazione e provvidenza di Dio? 

Risposta — Che in ogni avversità siamo pazienti, nel- 
le prosperità grati, e nell’ avvenire abbiamo ogni nostra 
confidanza in Dio e Padre nostro fedelissimo, essendo 
certi che nessuna creatura ci potrà separare dal suo a- 
more, essendo ogni creatura così nella sua mano che non 
può pur moversi, non che far alcuna cosa senza la sua 
volontà. — Sal. xXxIXx, 10; Giob. 1, 21, 22. — Deut. 
vir, 10. — 2 Cor. 1, 10. — Rom. vin, 35, 38, 39. — 
Fatti xvII, 28; Prov. XXI, 1. 

Dimanda — Perchè il Figliuol di Dio è chiamato Ge- 
sù, cioè Salvatore? 

Risposta — Perchè ci salva da tutti i nostri peccati, 
nè salute veruna potendosi in alcun altro cercare o tro- _ 
vare. — Matt. 1, 22. — Fatti rv, 12; 1 Cor. 1, 11, 

Dimanda — Credono dunque coloro in un solo sal- 
vatore Gesù, i quali cercano la salute e beatitudine nei 
santi o in sè stessi o altrove? 

Risposta — No, anzi in fatti negano l’unico media- | 
tore e salvatore Gesù, ancorchè in parole se ne vantino, — 
perciocchè è di necessità, o che Gesù non sia perfetto 
salvatore, o che coloro che I abbracciano con vera fede | 
possedino in lui tutto quello che è necessario alla lot 
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salute. — Col. 1, 19, 29; 1r, 10. — Gio. 1, 14, 16; Ebr. 


V, 25. 

Dimanda — Perchè è egli chiamato Cristo, cioè unto? 

Risposta — Perchè egli è da Dio Padre, ordinato, e 
unto dal Santo Spirito, per nostro sommo Profeta e 
Dottore, il quale ci manifesta compitamente il santo 
consiglio e volontà di Dio della nostra salvazione, e an- 
co nostro sommo Pontefice, il quale ci ha liberati con 
solo sacrificio del suo corpo, e continuamente intercede 
per noi appresso il Padre, e anco nostro Re eterno, il 
quale ci regge con la sua Parola, e con il suo Spirito, e 
difende e conserva Ja salute ch’ egli ha acquistata. -- 
Fatti 1v, 27. — Luca 1v; Isa. LX1, 1; 1 Pie. 1, 20; Fat- 
ti 1, 36. — Ebr. 1, 9; Sal. xLv, 8; Fatti x, 38. — Fatti 


1, 22; Deut. xviu, 15; Matt. xvi, 5. — Gio. 1, 18; 


xv, 15. — Sal. cx, 4; Ebr. 111, 1. — Ebr. x, 10, 14. — 


| Rom, vin, 34 — Sal. n, 6; Gio. xv, 37. — Sal. 


| ©XIx, 105. — Sal. cxL1I, 10; Gio. xvi, 7, 13. — Gio. 


Gi 
Dimanda — Perchè sei tu chiamato cristiano? 
Risposta — Perchè per fede io sono membro di Cri- 


| sto, e perciò partecipe della sua unzione, acciocchè io 


» 


ancora confessi illsuo nome, e mi costituisca una viva 
oblazione di gratitudine, e in questa vita con franca co-. 
scienza combatta contro il peccato e contro il Diavolo, 
e di poi con esso lui domini sopra tutte le creature, in 
eterno. — 1 Gio. 11, 20; Gal. rv, 6. — 1 Gio. 11, 27; 


12 Cor. 1, 21, 22. — 1 Pie. 11,9. — 1 Pie. 1, 5; Rom, 


‘xt, 1. — Rom. vi, 12, 13; Ef. vi, 12; 1 Pie. v, 8,9. 
— Apoc. 1, 21; 2 Tim. 1, 12. 
— Dimanda — Perchè si chiama egli figliolo unigenito 
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Risposta — Perchè Gesù Cristo solo è l'eterno e 
naturale figliuolo di Dio, ma noi per mezzo suo e sua 
grazia siamo adottati da Dio. — Ebr. 1, 4; L Gio. 1, 1-3; 
Gio. I, 1. — Ebr. 1, 2, 3; Gio. v, 18; Rom. vu, 32. — 
Ef.1,.5; 6; Gio. 1,12; Gal n; 26. 

Dimanda — Perchè lo chiami tu nostro Signore? 

Risposta — Perchè essendo noi con corpo ed anima 
dai peccati e tirannia del Diavolo riscattati, non con 
oro o argento ma con il suo preziosissimo sangue ci ha 
liberati per esser suo proprii. — 1 Cor. vI, 20. — Col. 
I, 14. — Ebr. 11, 14, 15. — 1 Pie. 1, 18, 19. — Tito 
1, 14. 

Dimanda — Che utile cavi credendo che è concetto 
di Spirito Santo e nato di Maria vergine? 

EFisposta — Che il figliuol di Dio, vero Dio ed eter- 
no, ha preso natura umana dalla carne e sangue della 
vergine Maria, operando in ciò il Santo Spirito, acciò 
sia vero seme di David ed insomma in ogni cosa 
simile a’ suoi fratelli, eccetto il peccato. — Gal. 1v, 4; 
1 Gio. v, 20; Rom. Ix, 5; Ebr. 1, 10-12. — 1 Gio. 
I, 1,2; Luca xxIv, 39; Matt. xxvI, 38; Ebr. 11, 16; 
Gio, 1, 14; 1 Tim. 111, 16. — Isa. vir, 14; Luca 1, 26- 
32. — Luca 1, 34, 35. — Fatti 11, 305 xIIT, 22, 23. — 
Ebr. 11, 17; Fil. 11, 7. — 1 Gio. 111, 5; Ebr. rv, 15. 

Dimanda — Che utilità ricevi tu dalla santa conce- 
zione e natività di Cristo? 

Risposta — Ch’ egli è nostro mediatore e con la sua 
innocenza e perfetta santità cuopre i miei peccati nei 
quali sono concetto acciocchè non venghino avanti la 
faccia di Dio. — Ebr. vi, 26. — Apoc. 1, 5. 

Dimanda — Che intendi tu per questa parole “ patì? ”? 

Risposta — Che egli nel corpo e nell'anima, tutto ’l 
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tempo della sua vita mentre è stato in terra e spe- 
cialmente all’ estremo, ha portato l’ira di Dio contro 
i peccati dell’ umana generazione, acciocchè con la sua 
passione, come l’ unico sacrificio propiziatorio, liberasse 
il corpo e l’anima nostra dalla eterna dannazione e 
ci acquistasse la grazia di Dio, la giustizia, e la vita 
eterna. — Sal. xx1I, 17, 18; Matt. xxvI, 38; Sal. 
xXxH, 15. — Isa. LUI, 2. — Matt. xxvI, 46. — Isa. 
LHI, 4-6. — Ebr. 1x, 12. — Rom. v, 2; Gio. 1, 17. 
— 2 Cor. v, 21. — 1 Gio. 1v, 9; Gio. 11, 14, 15. 

Dimanda — Perchè patì egli sotto Ponzio Pilato 
giudice? 

Risposta — Acciocchè essendo innocentemente dan- 
nato da un giudice temporale, per questo mezzo ci 
liberasse dalla severa sentenza di Dio che ci soprasta- 
va, — Gio. xvIu, 33, 38; Luca xxu, 14, 15; Matt, 
XXVII, 19, 14. — Matt. xxvir, 2: Gio. xIx, 13-16. — 


Isa. vin, 5; Rom. vin, 34. 


Dimanda — Ma è egli da stimar più che sia stato 
crocifisso, che se fosse morto di qualche altra ‘sorte di 
morte? 

Risposta — Così è, perchè ciò mi rende certo che 
la maledizione la quale era sopra di me egli l’ha pre- 
sa sopra di sè, essendo la morte della croce maledet- 
ta da Dio. — Fil. 11, 8. — (al. n, 13. — Deut. xxI, 
22, 23. 

Dimanda — Per qual cagione il nostro Signor Gesù 
Gristo ha bisognato patire? 

Risposta — Perchè non ci era altro mezzo di sod- 
disfare per i nostri peccati alla giustizia e verità di 
Dio, che con la morte del figliuol di Dio. — Rom. 1, 


32. — Gen. 11, 17; 11, 15. 


ta 
» Pa) 
+ sE 


104 

Dimanda — Perchè fu egli sepolto? 

Risposta — Per renderci certi ch’ egli è morto dav- 
vero. — Marco xv, 42-45. a 

Dimanda — Essendo così che Cristo è morto per 
noi, donde avviene che bisogna che noi ancora mo- 
 riamo? 

‘ Risposta — La nostra morte è una satisfazione per 
i nostri peceati, ma solamente abolizione de’ peccati, 
e un passaggio alla vita eterna. — Matt. xvi, 26. — 
Ebr. x1v, 10. — Fil. 1, 21, 23. 

Dimanda — Che utilità abbiamo noi davantaggio 
dai sacrificio e morte di Cristo? 

Risposta — Che per virtù della sua morte il nostro 
vecchio uomo con esso lui viene a crocifiggersi, morire 
e seppellirsi, di modo che.i cattivi desideri della carne 
non regnino più in noi, ma ci offeriamo a lui come ostia 
di gratitudine. — Rom. vi, 5; Gio. xv, 19. — Rom. 
VI, 6; Gal. v, 24. — Rom. vi, 8-11. — Rom. vI, 4; 
Col. 11, 12. — Rom. vi, 6-14. — Sal. LI, 19; Rom. 
Vi; 13: 

Dimanda — Perchè s' aggiunge: “ discese agl’ in- 
feri? ”? 

Risposta — Acciocchè nelle mie più gravi tentazioni 
sia assicurato che il mio Signor Gesù Cristo con le sue 
indicibili angoscie, dolori e terrori che patì nell’ anima, 
tanto dinanzi della croce quanto nella croce stessa, mi 
ha liberato dalle angoscie e pene dell’ inferno. — Sal. 
XXX, 4; LXXXVI, 13. — Isa. LI, 3-5; 1 Cor. xv, 
55, 57. 

Dimanda — Che giovamento ci viene dalla resurre- 
zione di Cristo? 

Risposta — Primieramente con la sua resurrezione 
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ha vinto la morte, acciocchè ci potesse far partecipi 
della giustizia ch’ egli per mezzo della sua morte ci ha 
procacciata; di poi siamo anco adesso per la sua virtù 
eccitati ad una nuova vita; ultimamente la resurrezione 
di Cristo che è nostro capo ci è un pegno certissimo 
della gloriosa nostra resurrezione. — Rom. 1v, 25; 1 
Cor. xv, 17. — Rom. vI, 4, 8; Col. n, 12, 13. — 
MCor xv, 20, 21;-1 Tess. rv, 14. 

Dimanda — Come intendi tu quello: ‘è salito in cielo?” 
Risposta — Che Cristo innanzi agli occhi de’ suoi 
discepoli fu assunto di terra in cielo, e per nostro bene 
vi è e sarà fin tanto ch'egli ritorni a giudicare i vivi 
ed i morti. — Fatti 1, 9. — Marco xvi, 19; Luca 

\ XXIV, 50, 52. — Gio. xvI, 17. — Fatti 1, 21. 

. Dimanda — Ma dimmi: non è Cristo con esso noi 
insino alla fine del mondo come ci ha promesso? 

| Risposta — Cristo è vero uomo e vero Dio. Secondo 
la sua natura umana ora non è in terra, ma secondo 
la sua divinità, maestà, grazia e spirito, mai si parte 

da noi. — Gio. xvi, 28; Matt. xxvI, 11; Ebr. virt, 4. 
— Ger. xx, 24. — 2 Cor. x, 13; Gio. xv, 16. 

Dimanda — Non si separano perciò queste due na- 
ture che sono in Cristo non trovandosi in ciascun luogo 
la umana dove si trova la divina? 

+ Risposta — In nissun modo: perchè essendo la di- 
vinità incomprensibile e presente in ogni luogo, seguita 
che, benchè sia fuora della umanità che ha preso, sia 
però anco in essa e personalmente resti congiunta con 

‘essa. — Giob. 11, 8; Fatti xv, 27. — Gio. 1, 13. 
— Col. 17, 9. 

Dimanda — Che utilità ci porta l’ascensione di 

Cristo ? 
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Risposta — Primieramente che egli in cielo appresso 
il Padre suo intercede per noi; di poi, che avendo la 
carne nostra in cielo ci assicuriamo come pegno sicuro 
ch’ egli come capo nostro ci tirerà a sè come suoi mem- 
bri; per il terzo, ch'egli per contrassegno ci manda il 
suo Spirito per la cui virtà ricerchiamo non le cose ter- 
- rene ma le celesti, dove Cristo siede alla destra di Dio. 
— Ebr. 1x, 24; Rom. vin, 34. — Ef. 11, 6; Gio. Iv, 
2, 3. — Gio. xvI, 7; Ef. 1, 13. — Col. 1, 1-3.. 

Dimanda — Perchè si aggiunge: ‘ siede alla destra 
di Dio”? 

Risposta — Perchè Cristo è asceso in cielo accioc- 
chè ivi si mostrasse capo della sua Chiesa, per mezzo 
del quale il Padre governa ogni cosa. — Ef. 1, 20; 
Ebr. 1, 3; vi, 1L — Ef. 1, 22, 23; Col. 1, 18. — 
Giov ,7 22: 11Cor xv622: 

Dimanda — A che ci giova questa gloria del no- 
stro capo Cristo? 

Risposta — A questo, cioè primamente ch’ egli con il 
suo Santo Spirito infonde in noi suoi membri i doni ce- 
lesti, e dipoi che egli con la sua possanza ci difende e 
mantiene contro tutti i nemici. — Fatti 11, 23; E£. 1v, 8. 
— Giov. x, 28; XII, 31; xvI, 33; 2 Cor. xt, 9; Osea 
xIIl, 14. 

Dimanda — Qual consolazione ti porta il ritornar di 
Cristo per giudicare i vivi ed i morti? 

Rispostu — Che io in tutte le afflizioni e persecuzioni 
aspetto con il capo levato quel giudice che verrà dal 
cielo, il quale già sarà costituito in mio luogo innanzi al 
tribunal di Dio avendo tolto da me ogni maledizione, e 
getterà nelle pene eterne i suoi e miei nemici, ritirando- 
mi con gli eletti nella gioia e gloria celeste e sempiterna. 
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— Luca xx1, 28. — Fatti x, 39, 40, 42; Gio. x1x, 37; 
Zace. x11, 10. — Apoc. xx, 10; 2 Tess, I, 7-10. — Gio. 
Tv, 3; XVII, 24; 1 Tess. rv, 17. 

Dimanda — Che cosa credi tu dello Spirito Santo ? 

Risposta — Primamente che sia vero e coeterno Dio 
con il Padre e il Figliuolo, poich’ egli ancor m' è dato, 
acciocchè per vera fede io sia fatto partecipe di Cristo e 
di tutti i suoi benefici, mi consoli e resti meco in eterno. 
— 1 Gio. v, 7; Fatti v, 3, 4. — Fatti 11, 17-19; Gioele 
I, 28, — Rom. vIt; 9; 1 Cor. xt, 3; Ef, 11, 16. — Gio. 
XV, 26. — Gio. xrv, 16, 17. 

Dimanda — Che cosa credi della santa e cattolica 
Chiesa di Cristo ? 

Risposta — Credo che il figliuol di Dio fin dal comin- 
ciamento del mondo, si abbia eletto dal genere umano +» 
una compagnia di fedeli alla eterna vita, per mezzo del 
suo spirito e della sua parola, in un consentimento di 


| vera fede, la quale egli raccoglie, difende e mantiene, e 


che io di questa sono e resto vivo membro eternamente. 
— Ef. 1v, 11, 12. — Luca xt, 49-51. — Sal. IT, 7, 8; 
Apoc. v, 9. — Rom. VII, 28, 30; Gio. x, 26-28. — Rom, 
xv, 17-19. — Ef. 1v, 4,13, — Matt. xxvItr, 20; 1 Cor. 
XI, 26; Matt. xvi, 18. — Ef. 11, 19-22; Sal. xxt1, 6; 1 
Cor. 1, 8, 9. 3 

Dimanda — Che cosa vuol dir Ja comunione de’ Santi? 

Risposta — Primamente che ciascun credente come 
membro di Cristo ha comunione di tutti i suoi doni e 
benefici, poi, che ciascuno è obbligato di compartire i 
suoi doni prontamente e allegramente al comodo e sa- 
lute degli altri membri. — Ef. 17, 29, 30; Col. 11, 19. — 
1 Gio. 1, 3, — Rom. vin, 32; Gio. 1, 16. — Ef. 1v, 15, 16; 
1 Pie. 1y, 10. 


108 

Dimanda — Che cosa credi della remissione de’ pec- 
cati ? 

Risposta — Che Iddio per causa della intiera satisfa- 
zione di Cristo ha messo in oblio tutti ì miei peccati e 
la depravata natura con la quale tutto il tempo di mia 
vita ho a combattere, imputandomi di sola grazia la giu- 
stizia di Cristo, acciocchè mai io abbi da venire in giu- 
dicio. — Ef..1, 7. — Sal. ci, 3; Rom. var, 24, 25; VII, 
1; Ger. xxxI, 34. — Rom. 1, 24. — Gio. v, 24; Rom, 
VII, 33. 

Dimanda — Che consolazione ti porta la risurrezione 
della carne? 

Risposta — Che non solamente l’anima mia parten- 
dosi da questo corpo incontanente sarà assunta al suo 
capo Cristo, ma ancora che questa mia carne dalla pos- 
sanza di Cristo risuscitata di nuovo, si unirà con l’ ani- 
ma mia, conformandosi al glorioso corpo di Cristo. — 
Luca xxm, 43; Apoc. xIv, 13; Luca xvI, 22; Eccl. xII, 
7.— Giob. x1x, 25-27; 1 Cor. xv, 58. — Gio. v, 28, 
29; VI, 39, 40. — Ezech. xxxvtr, 5, 6; Fil. 1, 21; 
1 Cor. xv, 42, 43. 

Dimanda — Che consolazione ricevi dall'articolo della 
vita eterna? 

Risposta — Questa, che sentendo io nel mio cuore il 
principio della vita eterna, dopo questa vita possederò 
la piena e compita beatitudine, la quale nessun occhio 
ha veduto, nè alcun orecchio ha udito, nè si può da al- 
cun uomo comprendere, là dove ho da lodar Dio eterna- 
mente. — 1 Piet. 1, 4-8. — Matt. xxv, 34-46; 1 Corinti 
xnI, 10. — 1 Cor. n, 9; Isa. LXIv, 4. — Apoc. XXI, 3, 
4; XIX, 5. 

Dimanda — Ma che utilità ne hai credendo tutto ciò? 
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È Risposta — Che per il mezzo di Cristo son fatto giusto 
innanzi al cospetto di Dio, ed erede della vita eterna. — 


Rom. 1, 16, 17. — Giov. v, 24. 

Dimanda — In che modo sei tu giusto innanzi a Dio? 

Risposta — Solo per la vera fede in Gesù Cristo, di 
sorte che ancor che la mia coscienza mi accusi ch'io 
abbia gravemente peccato contro tutti i comandamenti 
di Dio e non ne abbia osservato neanco uno e che tut- 
tavia io sia inclinato ad ogni male, Iddio senza alcun 
mio merito ma solo di sua pura grazia mi imputa e mi 
dona l'intiera satisfazione, la giustizia e santità di Cri- 
Sto, come s’ io non avessi mai fatto peccato nè fossi in- 
clinato a ciò, anzi, come se io stesso avessi fatto la stessa 
obbedienza che Cristo ha eseguito per me, purchè io ri- 
ceva questi tali benefici di cuore veramente fedele. — 
Rom. n, 28; Gal. 11, 16. — Rom. vu, 14, 21-23. — © 
Rom. 11, 24,25; 1v, 6-8; v, 18-19. — Isa. 1, 18; Mich. 


è. vii, 19; 2 Cor. v, 21. — Rom. x, 10; Iv, 23-24, 


Dimanda — Perchè dici tu che per sola fede sei giu- 
stificato ? 

Risposta — Non che per dignità della mia fede io 
piaccia a Dio, ma perchè la sola satisfazione, giustizia e 
santità di Cristo è la mia giustizia dinanzi a Dio, ed io 
in altro modo non la possa abbracciare o applicarmela, 
che per la sola fede. — E£. 11, 8-9. — Rom. 1, 24, 25. 
— Rom. 11, 22; Ebr. x1, 7; Rom. rv, 3; Fil. 1, 9. 

Dimanda — Perchè non possono le nostre buone 
| opere neppure una parte esser giustizia innanzi a Dio ? 

Risposta — Perchè bisogna che la giustizia per essere 
sufficiente dinanzi al tribunal di Dio sia del tutto per- 
fetta e convenga del tutto alla legge divina, essendo le 
migliori opere che noi possiamo fare in questa vita del 
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tutto imperfette e macchiate di peccati. — Marco, x1I, 
30; Deut. xxvu, 26. — Fil. 11, 12, 13; Isa. LxIv, 6. 

Dimanda — Non meritano dunque niente le nostre 
buone opere, essendo certo che Iddio in questa e nel- 
l’altra vita ci promette di compensarcele? 

Fisposta — Questa ricompensa non ci vien fatta per 
il merito, ma per grazia. — Luca xvi, 10; Rom. xI, 35, 
36. — Sal. cui, 13. 

Dimanda — Ma non rende questa dottrina gli uomini 
sicuri e profani ? 

EFisposta — No, perciocchè è impossibile che quelli 
che con vera fede si sono incorporati con Cristo non 
portino anco i frutti di gratitudine. — Rom. 111, 30; VI, 
1.— 1 Gio. nr, 9; Gio. xv, 5. 

Dimanda — Facendoci la sola fede partecipi di Cristo 
e di tutti i suoi benefici, donde viene questa fede? 

EFisposta — Il Santo Spirito l’accende ne’ nostri cuori, 
per la predica del santo Evangelo, e ce la stabilisce per 
l’uso de’ santi Sacramenti. — Fatti xvi, 14. — Fatti 
xII, 48. — Rom. rv, 11; Fatti vi, 36-38. 

Dimanda — Che cosa sono i Sacramenti ? 

Risposta — Sono segni e sigilli visibili santi, postici 
dinanzi agli occhi da Dio, acciocchè per il loro uso tanto 
più ci dichiari e sigilli la promessa dell’ Evangelio, ch’ ei 
con l’unico sacrificio di Cristo eseguito nella croce ci 
dona di pura grazia la remissione de’ peccati e insieme 
la vita eterna. — Rom. 1, 28; Es. x1II, 13; XXIX, 33; 
Gen. xv, 11; Rom. 1v, 11; Es. x, 9. — Fatti vi, 8; 
Es. xt, 27; Gio. I, 33; 1 Cor. x1, 10. — Gen. xv, 33; E 
Deut. xxx, 6; Es. xnI, 9; 1 Cor. v, 7; Fatti xxu, 16; 
1 Cor. xI, 23, 24, 26; Rom, 1v; 11. — Matt. xxviI, 28. 

Dimanda — Hanno dunque queste due cose, cioè 
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la parola ed i sacramenti, questa mira di condurre ia 
fede nostra al sacrificio di Cristo fatto in croce come 
all’ unico fondamento della nostra salute? 

Risposta — Certo sì, perciocchè lo Spirito Santo in- 
segna con l Evangelo e conferma con i santi sacra- 
menti che tutta la nostra salute è posta nel solo su- 
erificio di Cristo offerto nella croce per noi. — 1 Cor. 
3,23; I, ll. 


Dimanda — Quanti Sacramenti ha Cristo ordinato 
nel Testamento nuovo? 

Risposta — Due: il santo Battesimo e la santa 
Cena. 

Dimanda — Come sei tu avvisato ed-assicurato che 


per il Battesimo tu partecipi del beneficio di Cristo 
nella sola oblazione sua nella croce? 

Risposta — Cristo ha comandato questo lavamento 
esteriore con questa promessa, che non meno sono 


‘lavato con il suo sangue e spirito dalle brutture del- 


l’anima, cioè da tutti i miei peccati, che io sono este- 
riormente dall'acqua lavato come con essa si lavano 
le lordure del corpo. — Tito 11, 5; Fatti xx, 16. 


Dimanda — Che cosa intendi per esser lavato con il 
sangue e spirito di Cristo? 
Risposta — Questo è avere la remissione de’ peccati 


di pura grazia per mezzo del sangue di Cristo, il quale 
ha sparso per noi in sulla eroce; di poi esser rinnovato 


per lo Santo Spirito ed esser santificato come un mem- 


bro di Cristo, acciò di più in più non ci lasciamo signo- 


| treggiare da' peccati, moriamo a’ peccati e viviamo irri- 
\ prensibili e santamente. — 1 Cor. vi, 11. — Ef. iv, 
22-24... 


| Dimanda — Dove ci ha promesso Cristo di lavarei 
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così bene con il sangue e Spirito suo, come con l’ ac- 
qua del battesimo? 

Risposta — Nella ordinazione del battesimo, dove 
dice così: “ Andate ed ammaestrate tutte le genti bat- 
tezzandole nel nome del Padre e del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Chi avrà creduto e sarà battezzato sarà 
salvato, ma chi non avrà creduto sarà condannato.” 
Questa promessa viene replicata quando la Scrittura 
chiama il battesimo un bagno di rigenerazione e lava- 
mento de’ peccati. 

Dimanda — È dunque l’ esterior lavamento dell’ ac- 
qua purgazione ancora de’ peccati? 

Risposta — No, perchè solo il sangue di Gesù Cristo 
ed il Santo Spirito ci netta da ogni peccato. — 1 Pie. 
II, 21. — Gio. 1x, 34; 1 Gio. v, 6.‘ 

Dimanda — Perchè dunque lo Spirito Santo no- 
mina il battesimo lavamento di rigenerazione e purga- 
mento de’ peccati? 

Risposta — Iddio parla così non senza gran causa, 
cioè non solamente per insegnarci che, siccome le lor- 
dure del nostro corpo si nettano con l’ acqua, così i 
nostri peccati si lavano con il sangue e Spirito di Cristo, 
ma ancora di più, ch’ ei con questo segno e pegno di- 
vino ci assicura che noi così veramente siamo purgati 
spiritualmente dai nostri peccati come ancor con l’ ac- 
qua lavati corporalmente. — Ezech. xvi, 4. — Apo. 
1, 5: — Isa. Iv, 4. 

Dimanda — Devonsi i fanciulli ancora battezzare? 

Risposta — Non è dubbio, perciocchè essendo essi 
così come i grandi chiamati al patto fatto loro da Dio e 
alla compagnia de’ fedeli, ed essendo per lo sangue di Cri- 
sto promessa la remissione da'peccati e lo Spirito Santo 
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non meno ad essi ca ai grandi, sono da esser incor- 

porati per mezzo del battesimo come un segno del patto 

nella Chiesa di Dio, e separati da’ figliuoli degl’ infedeli 
nè più nè meno come si faceva nel vecchio Testamento 
per mezzo della circoncisione, invece della quale è stato 
ordinato il battesimo. — Gen. xvi, 7; 1 Cor. xvIr, 14, 
— Marco x, 14-16. — Fatti 11, 38, 39. — Gen. XVII, 
1, 12. — Col. 1, 11,12. 

Dimanda — In che modo sei tu avvisato e assicu- 
rato nella santa Cena che tu sii fatto partecipe di quella 
sola oblazione di Cristo fatta nella croce e degli altri 
suoi doni? 

Risposta — In questo modo che Cristo ha coman- 

. dato a me ed a tutti i fedeli mangiar di questo pane 
rotto e bere di questo calice in sua ricordanza, e 
‘ di più promesso primamente'che il suo corpo così certo 
sia per me offerto e rotto sulla croce e il suo sangue 
‘sparso come con gli occhi veggo che il pane è rotto 
| per me e che partecipi del vino; dipoi, che esso così 
certo nudrisce l’anima mia alla vita eterna con il suo 
corpo crocifisso e sangue sparso, come con la bocca del 
corpo partecipo il pane e vino preso dalla mano del 
Ministro per certo segno del corpo e del sangue del 
Signor nostro Gesù Cristo. 

Dimanda — Che vuol dire mangiare il corpo di Cri> 

sto crocifisso e bere il suo sangue sparso? 
Risposta — E non solamente con una vera fede ab- 

. bracciare la passione e morte di Cristo e per quel mezzo 

— ottener la remissione -de’ peccati e la vita eterna, ma 

ancora per lo Santo Spirito il quale medesimamente in 

- Cristo e in noi abita di più in più unirsi con il suo 
| sacrosanto corpo, che ancor ch’ ei sia in cielo e noi in 
Bibl. Rif. III 8 
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terra, nondimeno noi siamo carne della sua carne e 
ossa delle sue ossa, e come i membri del nostro corpo 
sono governati da un’ anima così siamo vivificati e retti 
da un istesso spirito. — Giov. VI, 30, 35, 54, 47. — 
Giov. vi, 63; 1 Cor. xr1, 13. — Giov. vI, 56. —— 2 
Cor. v; 6. — Ef. v,_30. — Gio. vi, 57, 58; Rom 
VIII, 9, 11. : 

Dimanda — Dove ha promesso Cristo che così certo 
nudrisce i fedeli con il suo corpo e sangue come essi 
mangiano di questo pane rotto e bevono di questo ca- 
lice? 

Risposta — Nella istituzione della Cena, dove dice 
così: “Il nostro Signor Gesù nella notte che fu tra- 
dito prese del pane e dopo aver rendute le grazie lo 
ruppe e disse: Pigliate, mangiate, questo è il mio corpo 
il quale per voi è rotto: fate questo in mia memoria. 
Parimente prese il calice, dopo aver cenato, dicendo: 
Questo calice è il Nuovo Testamento nel sangue mio; 
fate questo ogni volta che voi ne berrete in mia me- 
moria. Perciocchè ogni volta che voi avrete mangiato 
di questo pane e bevuto di questo calice, voi annun- 
zierete la morte del Signore finch'egli sia venuto.” Que- 
sta promessa viene replicata per San Paolo dove dice 
così: “ Il calice della benedizione il quale noi benedi- 
ciamo, non è egli la comunione del sangue di Cristo ? 
Il pane che noi rompiamo non è egli la comunione del 
corpo di Cristo? Perciocchè v è un medesimo pane; noi 

che siamo molti siamo un medesimo corpo, conciosia- 
cosa che partecipiamo tutti d’un medesimo pane. — 
1 Cor. xr, 21. — 1 Cor. x, 16; 17. 

Dimanda — Fassi dunque del pane e del vino es- 

senzialmente il corpo e sangue di Cristo? 
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Risposta — No; ma siccome l’acqua del Battesimo 


O -vina, posi il santo pane sure Cena non è l’ istesso corpo 
. di Cristo ancorchè secondo la natura de’ Sacramenti sia 
— chiamato corpo di Cristo. — Gen. xvar, 10; Isa. xII, 
11; Fatti xxvi, 16. 
__ Dimanda — Perchè dunque Cristo nomina il'pane 
| suo corpo e il calice suo sangue ovvero il Testamento 
| muovo nel suo sangue, e similmente San Paolo la comu- 
| nione del corpo e sangue di Gesù Cristo? 

| Risposta — Cristo non senza gran causa parla così 
insegriandoci non solamente perciò che siccome il pane 
ed il vino sostengono questa vita temporale, così an- 
«cora il suo corpo crocifisso ed il suo sangue sparso 
sono il vero cibo e bevanda delle anime nostre alla 
“a vita eterna, ma molto più che egli per questo visibile 
E: e pegno ci assicura che noi così veramente siamo 

partecipi del suo vero corpo e sangue, operando 
«ciò lo Spirito Santo come con la bocca riceviamo 
santo segno in sua ricordanza, e che la sua pas- 
| sione e obbedienza così certo ci appartenga come se 
— noi stessi avessimo patito e satisfatto a sufficienza nella 
| nostra persona propria. — Sal. crv, 14, 15. — Gio. 
Mivz, 55, 49, 51. — 1 Cor. x1, 26. 

Dimanda — Che differenza vi è fra la Cena del Si- 
gnore e la Messa Papale? 
Risposta — La Cena c’ insegna che noi abbiamo una 

etta remissione di tutti i nostri peccati per mezzo 

del sacrificio del nostro Signor Gesù Cristo, ch 
tesso ha una volta compito su la croce per lo 
gizion e che noi siamo incorporati con Cristo, 
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il quale adesso con il suo vero corpo siede alla destra 
del Padre in cielo ed ivi vuol essere adorato. Ma la 
Messa insegna che nè i vivi nè i morti hanno remis- 


sione de’ peccati per mezzo della passione di Cristo se 


non è di nuovo sacrificato ogni dì per loro dal loro 
prete. Di più vogliono che Cristo corporalmente sia 
‘sotto la specie di pane e vino, e però ivi si debba ado- 
rare. E così la Messa non viene ad essere altro insom- 
ma che un rinnegamento del solo sacrificio di Cristo 
ed una maledetta idolatria. — Luca xxt, 19. — Ebr. 
IX, 25-28. — 1 Cor. v, 7; Ebr. x, 14; Gio. x1x, 30. — 
Col. 111, 1; Fatti 111, 21. — Fatti vi, 56-59. — Gal. 
v, 4. — Dan. XI, 38, 39; Deut. xxvII, 15. 

Dimanda — Chi sono coloro che devono ammettersi 
alla santa Cena del Signore? 

Risposta — Quelli solamente che veramente sentono 
dispiacere per i lor peccati e confidano che siano lor 
perdonati e che il resto delle fragilità umane sia coperto 
per la morte e passione del nostro Signor Gesù Cristo, 
desiderando ancor di più in più confermare la fede loro 
e migliorare la vita. Ma gl’ impenitenti ed ipocriti si 
mangiano e bevono essi stessi il giudicio. — 1 Cor. 
XI, 28,29. 

Dimanda — Adunque devono esser ammessi a que- 
sta Cena ancora coloro i quali dalla loro propria cre- 
denza e vita si mostrano infedeli ed empi? 

Risposta — No, perchè a questo modo la confede- 
razione che abbiamo con Dio si profana e l’ ira sua si 
accende sopra tutti noi; perciò la Chiesa cristiana è 
obbligata secondo l’ ordine di Cristo e de’ suoi Ape- 
stoli, adoperando le chiavi del regno de’ cieli, a sban- 
dirli dalla Cena fin tanto che siano ravveduti ed emen- 
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dati. — Matt. vir, 6. — Sal. L, 16.-- 1 Cor. x1, 10. — 
Matt. xvni, 15-17; Tito 1, 10; 2 Tess. n, 6, 14, 15. 
— Matt. xvi, 19. — 1 Cor. v, 11-13. — 2 Cor. 17, 6. 

Dimanda — Che cosa sono le chiavi del regno de’ 
cieli? 

Risposta — La predica dell’Evangelio e la disciplina 
ecclesiastica, per le quali due cose viene aperto il regno 
de’ cieli a’ credenti e serrato agl infedeli. — Matt. xvI, 
19; xvui, 18; Gio. xx, 22, 23; 2 Cor. x, 4-6. — 
MIBTXXx, 22, 23. 


Dimanda — In che modo si apre e si chiude il re- 
i da : x 
gno de’ cieli per la predicazione dell’ Evangelio? 
Risposta — Annunziando per il comandamento di 
I! 


Cristo e apertamente dimostrando a ciascun credente 
che ogni volta che riceveranno promesse dell’ Evangelio 
con vera fede, tutti i loro peccati saranno loro veramente 
perdonati da Dio per merito solo di Cristo, e per il 


‘ contrario, che soprasta loro l'ira di Dio ed eterna dan- 


nazione agl infedeli ed ipocriti fin tanto che non si 
convertino, secondo il quale testimonio dell’ Evangelio 
Iddio e in questa vita e nella vita avvenire li giudi- 
cherà. — Marco 11, 3-5. — Gio. vI, 37; Ezech. xxxII, 
11. — Gio. vm, 24; Fatti vin, 21, 22. — Matt. 1, 
7, 8. — Rom. x, 16; Matt. xv, 18. 

Dimanda — Come si apre e si chiude il Regno de’ 
cieli per la disciplina ecclesiastica? i 

Risposta — Così, che per il comandamento di Cristo 
quelli che di nome sono cristiani e menano vita lon- 


«tana e dalla dottrina cristiana e da’ costumi cristiani 


dopo che amorevolmente sono stati avvisati e non vo- 
gliono emendarsi si accusano alla Chiesa o a quelli che 
sopra ciò sono da essa ordinati, e se alle loro ammoni- 
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zioni non obbediscono, sono poi con l’ interdizione dei 
santi sacramenti esclusi dalla Chiesa e da Dio stesso 
dal regno di Cristo. Ma se si emendano e lo mostrano 
in effetto, si ricevono di nuovo come membri di Cri- 
sto e della sua Chiesa. — Tito 1, 10; 2 Gio. 9-11. — 
1 Cor. v, 11. — Matt. xvi, 16-18, —.1 Cor. v, 13; 
Matt. xvi, 9. — 2 Cor. 1, 6, 7. 


IF 
Della gratitudine. 


Dimanda — Se così è che siamo liberati dalle no- 


stre miserie di sola grazia per mezzo del nostro Signor 


Gesù Cristo senza alcun nostro merito, a che proposito 
far buone opere? 

Risposta — Perchè avendoci il nostro Signor Gesù 
Cristo riscattati con il suo sangue ci rinnuova ancora 
con lo Spirito Santo alla sua immagine, acciocchè per 
tanti beneficii ricevuti in tutta la nostra vita ci mostria- 
mo grati verso Dio il quale sia lodato da noi; di poi, 
che ciascun di noi dai frutti si renda certo della sua 
fede e con l'integrità de’ suoi costumi guadagni il suo 


prossimo a Cristo. — 1 Cor. 1, 30; Tito 1, 14. — Deut, 


xxx, 6; Matt. v, 16. — Giac. 11, 18; 1 Gio. 11, 34. — 
Jebienzia, i, 012: 
Dimanda — Non possono dunque salvarsi quelli i 


quali ingrati ed impenitenti non si convertono a Dio la- 


sciando la lor mala vita? 

Risposta — In niun modo, perciocchè come dice la 
Scrittura nissun impudico nè idolatro, nè adultero nè 
ladro, nè avaro, nè dato alla ubbriachezza, a maldicenza 
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o rapine e simili non erediteranno il regno di Dio, — 
geCor, vi, 9, 10; Ef..v, 5;.1-Gio. 11, 15. 

Dimanda — In che consiste la vera penitenza e rige- 
nerazione dell’ uomo? 


|. Risposta — In due parti, cioè nella mortificazione del 


vecchio uomo e vivificazione del nuovo. — Ef. Iv, 22-24; 
Isa. 1, 16. 

Dimanda — Che cos’ è mortificazione del vecchio 
momo? 

Risposta — Quando nel cuore si sente un vero do- 
lore di aver con i peccati offeso Dio e di giorno in 


giorno li odiasi più e fugga, — Gioele 11, 12, 13; 2 Cor. 


wi, 10; Sal. LI, 6; Matt. xxvI, 75. — Rom. xII, 9; 
Amos v, 15. 
Dimanda — Che cosa è vivificazione del nuovo uomo? . 
Risposta — Quando si sente una cordial gioia in Dio 
per il nostro Signor Gesù Cristo e vera diligenza di vi- 


|. vere secondo la volontà di Dio esercitandoci in tutte le 


buone opere. — Sal. LI, 10-14. — Rom. va, 22; vi, 13. 
Dimanda — Che cosa sono buone opere? 
Risposta — Quelle solamente che cou vera fede si 

fanno secondo la legge di Dio e a sua gloria e non 

quelle che sono fondate sopra il giudicio o leggi umane. 

— Ebr. x1, 4-6. — Lev. xv, 4; Deut. xt, 32; Ezech. 

xx, 19. — 1 Cor. x, 31. — Deut. x11, 8. — Matt. xv, 

9; Isa, xxIx, 13. 

Dimanda — Come suonano le parole della legge del 

Signore? 

Risposta — Iddio pronunziò tutte queste parole di- 


cendo: “Io sono il Signore Iddio tuo, che ti ho tratto 


fuor dal paese d’ Egitto della casa di servitù. Non aver 
altri Dii nel mio cospetto. 
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“Non farti scultura alcuna nè imagine alcuna di cosa 
che sia in cielo disopra, nè di cosa che sia in terra di- 
sotto, nè di cosa che sia nelle acque disotto alla terra. 
Non adorar quelle cose e non servir loro, perciocchè 
io che sono il Signore Iddio tuo, sono Dio forte e ge? 
loso, che fo punizione dell’iniquità de’ padri soprafi 
figliuoli sin alla terza ed alla quarta generazione /di 
quelli che mi odiano, ed uso benignità in mille gene- 
razioni verso quei che m’ amano ed osservano i miei 
comandamenti. 

‘ Non usar il nome del Signor Iddio tuo in vano, per- 
ciocchè il Signore non terrà innocente chi avrà usato 
il suo nome in vano. 

“ Ricordati del giorno del Sabbato per santificarlo ; la- 
vora sei giorni e fa in essi ogni opera tua. Ma il set- 
timo giorno è il Sabbato del Signor Iddio tuo: non far 
in esso lavoro alcuno, nè tu, nè il tuo figliuolo nè la 
tua figliuola, nè il tuo servidore nè la tua servente, nè 
"1 tuo bestiame nè ’l tuo forestiere che è dentro alle 
tue porte. Perciocchè in sei giorni il Signore fece il 
cielo e la terra e il mare e tutto ciò ch'è in essi, e 
sì riposò al settimo giorno; perciò il Signore ha bene- 
detto il giorno del Sabbato e l’ha santificato. 

“ Onora tuo padre e tua madre, acciocchè i tuoi giorni 
siano prolungati sopra la terra la quale il Signor Iddio 
ti da. 

“ Non uccidere. 

“ Non commetter fornicazione. 

“ Non furare. 

“ Non dir falsa testimonianza contro al tuo prossimo. 

“ Non appetire la casa del tuo prossimo; non appetir 
la moglie del tuo prossimo, nè il suo servidore, nè la 
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sua servente, nè ’I suo bue, nè ’l suo asino nè cosa 
alcuna che sia del tuo prossimo. ” — Eso. xx, 3 ec.; 
Deut. v, 4-6 ec. 

Dimanda — Come si dividono questi comandamenti? 
Risposta — In due tavole, delle quali la prima con- 
tiene di quattro comandamenti e e’ insegna come noi 
ci dobbiamo portar verso Dio, l’ altra ne contiene sei 
ec’ insegna come ci dobbiamo portar verso il prossimo 
nostro. — Deut. x, 3, 4; Matt. xx1t, 40. — Matt. xx1I, 
37,38. — Matt. xxII, 39. 

Dimanda — Che cosa richiede Iddio nel primo co- 
mandamento? 

Risposte — Che io sotto pena della perdita dell’ a- 
nima e salute mia debba fuggire ogni idolatria, incan- 
tamenti, superstizioni, invocazione de’ Santi o di altre 
creature, e che conosca un solo e vero Dio ed in lui 
solo mi confidi e con somma umiltà e pazienza me gli 
sommetta, aspetti da esso ogni bene, di tutto ’l cuore 
l’ami, temi e onori, di modo ch'io rinunzii piuttosto 
ad ogni creatura che di fare la minima cosa che sia 
contra la sua volontà. — Sal. LXXXI, 9, 10; 1 Cor. vI, 9. 
— Deut. xv, 10-12. — Apoc. xIx, 10; Deut. rv, 
15-19; Matt. rv, 10. — Gio. xvII, 3; Ger. 1x, 24. — 
Ger. xviI, 5. — 1 Pie. v, 5. — Ebr. x, 36. — Sal. 
XXXVII, 5; Giac. I, 17. — Deut. vi, 5; x, 12. — Sal. 
XxXxIv, 10; Eccl. x1I, 13. — Mal. 1, 6. — Matt. x, 
28-37; Fatti v, 29. 
> Dimanda — Che cosa vuol dire idolatria? 

Risposta — Quando in luogo d’un solo vero Dio il 
quale sì è manifestato nella sua parola, ne fingiamo o 
abbiamo un altro nel quale l’uomo riponga la sua con- 
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fidanza. — Gal. rv, 8; 1 Pie. 1v, 3; 1 Tess. I, 9. — 
Matt. vi, 24; Col. 11, 5; Fil. 111, 19. 

Dimanda — Che ricerca Dio nel secondo comanda- 
mento? 

Risposta — Che noi in nessun modo facciamo scul- 
tura di Dio, e in nissun’ altra maniera l’ adoriamo che 
in quella che ci ha comandato nella sua parola. — Deut. 
IV, 23; Rom. I, 22, 23. — Deut. xII, 32. 

Dimanda — Non si devono dunque far imagini di 
alcuna sorte? 

Risposta — Iddio nè si deve nè si può figurare in 
nissun modo; ma le creature, ancorchè si possano figu- 
rare, Iddio nondimeno comanda che non si faccia nè 
st abbino per volere adorarle o servir loro. — Isa. x1, 
18-25; xLVI, 5. — Deut» 1v, 12, 15-18; Es. xxXXV, 
30, 31. — Deut. xxvu, 15. — Deut. vit, 5; 2 Re 
xv, 3, 4 — Sal. xov1I, 7. — Lev. xxvi, 1; Deut. 
XI, 4. 

Dimanda — Non si possono almanco tollerare le 
immagini nelle Chiese, come libri che servino al co- 
mun popolo? 

Risposta — In nissun modo, perciocchè non dob- 
biamo essere più savii che Dio, il quale non vuole che 
la sua Chiesa sia instrutta per via d’idoli muti, ma 
per vive prediche della sua parola, — Ger. x, 8; Hab. 
II, 18, 19; — Zac. x, 2. — Luca xvI, 29; Gio, v, 39; 
VE srte16, 017 

Dimanda — Che comanda Iddio per il terzo pre- 
cetto? 

Risposta — Che non solamente per via di bestem- 
mie e spergiuri, ma ancor per vani giuramenti non pi- 
gliamo il suo nome in vano, e che col tacere e con- 


sentire non ci reridiamo partecipi di tali orrendi pec- 
«cati; in somma che non usiamo il sacrosanto nome di 
Dio se non con timore e ogni sorta di reverenza, acciò 
b> sia da noi veramente confessato, invocato e glorificato 
s in tutte le nostre parole e azioni. — Lev. xxIv, 11. 
— Lev. xIx, 11. — Lev. v, 4; Matt. v, 34-36. — 
Dev. v, 1. — Mal. rv, 2. — Matt. x, 32, 33; 1 Pie. 
tI, 5. — Salm. 1, 15. — Col, 111, 17; 1 Cor.x, 31. 
Dimanda — È dunque egli così gran peccato il giu- 
rare e bestemmiare il nome di Dio che ei si corruccia 
anco contra quelli che quanto è in loro non lo vietano 
e riprendono? 
Risposta — Certo sì, perciocchè non c’è peccato 
maggiore nè che più gravemente offenda Iddio che la 
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«profanazione del suo nome, e però egli a tali ha an-- 
| —cora imposto pena della morte. — Lev. v, 1; Prov. 
sl XXIX, 24. — Lev. xxIv, 16, 10. 

i Dimanda — Puossi senza offesa di Dio fare alcun 


giuramento ? 
Risposta — Senza dubbio, come quando il Magi- 
strato da’ suoi sudditi o altra necessità richiede di dire 
fedelmente la verità per l’ onor di Dio e per salute del 
prossimo, perchè tal giuramento è fondato nella parola 
di Dio, e perciò è stato ancor usato da uomini santi 
nel vecchio e nel nuovo Testamento. — Es. xx1I, 10, 
11; Eze. x, 5. — Deut. x, 20. — Gios. mr, 12, — 
Gios. 11, 19. — Isa. xLuT, 23; LXv, 16; Ebr. vi, 16. 
— Gen. xx1, 26-31; XxvI, 31; xxxI, 54; 1 Sam. 
XXIV, 22; Rom. 1x, 1; Gio. xvI, 23. 
 Dimanda — Puossi ancor giurar per i Santi o altre 
creature? 

Risposta — In nissun modo, perciocchè il solenne 
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giuramento è una invocazione che si fa a Dio, ch’ ei 
come quello che conosce i cuori voglia esser testimonio 
della verità e mi punisca se io giuro il falso, il qual 
onore non conviene a nessuna creatura. — 1 Cor. 1, 
23. — Matt. rv, 10; 1 Re vin, 39; Gen. xvu, 1; 
Deut. Xxx1t, 35. 

‘Dimanda — Che vuole Iddio nel quarto comanda- 
mento? 

Risposta — Iddio vuole primamente che la predica 
dell’ Evangelio e le scuole si mantengano e che io con 
gli altri specialmente ne’ dì di festa diligentemente ven- 
ga alla chiesa per intendere la parola di Dio, usare i 
sacramenti, invocare Iddio e offrire l’ elemosine; di poi, 
che in tutto il tempo della mia vita mi astenga dalle 
opere cattive e lasci operare il Signore in me per il suo 
Spirito e così cominci quell’ eterno Sabato in questa 
vita. — Deut. xI1, 19; 1 Cor. 1x, 14. — Ebr. x, 25. — 
Fatti xx, 7. — Sal. Lxv, 27; Fatti 1, 14. — 1 Corin- 
ti xvI, 2. — Isa. LvIni, 13. — Es. xXx1, 13. — Isa. LXVI, 
Da UE br, IV, del0; 611 

Dimanda — Che richiede Iddio nel quinto coman- 
damento? 

Risposta — Ch' io renda ogni onore, amore e fedeltà 
a padre e madre e a tutti quelli che ci sono superiori 
e che mi sommetta a’ loro fedeli comandamenti ‘e ri- 
prensioni con quella obbedienza che si deve, e di più 
che sopporti in pazienza i loro difetti, essendo così che 
Iddio vuole che siamo governati per le loro mani. — 
Mal. 1, 6; Ef. vi, 2,3; 1 Tim. v, 17; 1 Pietr. 11, 18; 1 Ti- 
moteo VI, 1; Lev. xIx, 32; 1 Tess. v, 12; Prov. XXVIII, 
24; Tito 11, 10. — Prov. vi, 20-22; Ef. vi, 1; Ebr. x, 
17; Rom. xtn, 1; Col. 1, 22; Prov. 1,8; x, 5. — Ge- 
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| nesì 1x, 24; Prov-xxx, 17; xxmI, 22; 1 Pie. 1, 18. — 
Ef. vi, 5; 1 Pie. 1, 13; Rom, xIn, 1. 


Dimanda — Che vuole Iddio nel sesto comanda- 
mento? 

Risposta — Che nè io nè per mezzo d'altri facci in- 
giuria al prossimo nè gli porti odio o offenda o am- 
mazzi, e ciò non solamente con fatti, ma neanco col 
pensiero o parole o gesti o altri modi; ma ch'io rigetti 
da me ogni sorte di cupidigia, di vendetta; di più, che 
non facci male a me stesso o che temerariamente mi met- 
ta in alcun pericolo, e perciò Dio ha dato la spada in 
mano al Magistrato per vietar l'omicidio. — 2 Sam. xI, 
19. — Sal. xv, 1,3. — Lev. x1x, 17. — Lev. xx1v; 19. 
— Lev. xxIv, 17. — Num. xxxv, 16-18. — Zac. VI, 
16, 17. — Matt. v, 22; Ef. rv, 31. — Gen. 1v, 6. — Mi- 
chea vi, 8. — Lev. x1x, 18. — Ef, v, 29. — Matt. Iv, 
7.— Gen. 1x, 6; Es. xxI, 12; Matt. xxvI, 52. 

Dimanda — Parla egli questo comandamento del- 
l’ omicidio solamente? 

Risposta — Ci vuole Iddio insegnar per questo che 
vietandoci |’ omicidio ha in odio le radici dell’ omicidio, 
come sono l’invidia, l'odio, ira e il desiderio di vendetta, 
e che tutte queste cose le stima omicidio. — Genesi 
XXXVII, 4, 11, 18; 2 Sam. xuT, 22, 28, 29; Genesi 
XXXIV, 7, 25. — Gal. v, 19. — Rom. xm, 19. — 1 Gio, 
ti, 15; Matt. v, 22. 

Dimanda — È dunque assai quando non uccidiamo 
alcuno nel suddetto modo? 

Risposta — Non già, perciocchè dove Iddio condanna 
l'invidia, l'odio, l'ira, vuole da noi che amiamo il 
nostro prossimo come noi stessi e ci mostriamo verso 
lui pacifici, mansueti, misericordiosi, difendendolo dal 
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male che gli soprasta, facendo bene ancora a’ nostri 
nemici. — Lev. x1x; 18. — Col. 11, 12, 13; Ef. 1v, 
1-3. — Prov. xx1v, 11; Isa. Lv, 7. — Matt. v, 44; 
Rom. xtr, 20. 

Dimanda — Che vuole il settimo comandamento ? 

Risposta — Che ogni sorte di lussuria sia maladetta 
dinanzi a Dio, e perciò di cuore dobbiamo esserne alieni 
e vivere castamente e pudicamente in qualunque stato 
o che sia qualcuno maritato o no. — Deut. xxvII, 20, 
22; 23; Lev. xx, 10, 11; x1x, 29. — Ef. v, 3. —1 Tess. 
IV, 83.— 1 Cor. vu, 9; Ebr. xy, 4. 

Dimanda — Vieta Iddio in questo comandamento 
niente altro che l’ adulterio e simili vizii? 

Risposta — Essendo il nostro corpo e la nostra anima 
tempio del Santo Spirito, vuole Iddio che li conserviamo 
puri e santi, e perciò vieta ogni atto impudico, maniere, 
gesti, parole, pensieri, cupidigie brutte, e finalmente 
tutto ciò che ci possa incitare a queste cose. — 1 Cor. 
VI, 18-20. — Ef. 1v, 17, 19. — Prov. v, 20. — Ef. m, 
29; v, 3, 4. — Matt. v, 28. — 1 Tess. 1v, 4 — Ef. v, 18; 
Prov. xXIII, 31-33; Deut. xxt, 1. 

Dimanda — Che vieta Iddio nell’ ottavo comanda 
mento? 

Risposta — Vieta non solamente il furto e la rapina 
che il Magistrato castiga, ma comprende eziandio Botto 
il nome di furto ogni cattivo modo col quale cerchiamo 
di occupare i beni del nostro prossimo-in qualunque 
maniera che si faccia, o per forza o sotto specie di drit- 
to, come sarebbe false bilancie, pesi, bracci, misure, 
mercanzie, monete, usure o altro modo vietato da Dio; 
di più, ogni avarizia, scialacquamento e abuso de’ suoi 
beni. — Lev. x1x, 11, 13; 1 Cor. vI, 10. — Luca xt, 14. 
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_ 1 Tess. rv, 6. ab + XIX, 35, 36; Prov. xI, 1; Deut. 
xxv, 13, 15. — Am. VII, 4-7. — Bg, XXII; 26; Sal. Xv, 
; E Ezech. xvi, 12, 13. — Ger. xx, 13. — 1 Tim. vI, 
È 9 10; Luca x, 15. — Gio. vi, 12; Prov. xxt, 20, 21. 
y Dimarda — Che ti comanda ; EEPIRE in questo coman- 
x o 
Risposta — Chio abbia-riguardo per quanto posso 
"e all utilità del mio prossimo e che gli faccia quel bene 
| - che vorrei fosse fatto a me, e m’ingegni con ogni dili- 
| genza di lavorare acciocchè possa sovvenire al biso- 
(| Bmoso nella sua necessità. — Deut. xxu, 1-3; Fil. rr, 4; 
be: = pati. vu, 12. — Ef. rv, 28; Ebr. x1u, 16. 
Milimanda — Che Hichicde il nono comandamenti 

— Risposta — Che io non dica falsa testimonianza con- 
ca ‘missuno, nè riporti falsamente il parlare d' altrui, nè — 
- sia maldicente o ingiurioso, nè condanni facilmente ve- 
rano non avendolo udito, anzi con diligenza mi guardi 
. da ogni bugia e inganno come opere proprie del Dia- 
È volo per non incorrere nella grande ira di Dio, ed ami 
la werità così nel giudicio come anco in tutti gli altri 
affari, la parli direttamente e affermi costantemente; di 
più, difenda e aumenta quanto in me sia l'amore ed 
_ estimazione del mio prossimo. — Es. xx, 1; Prov. 
xx, 5. — Prov. rv, 24; Lev. xIx, 16. — Giac. 1v, 11, 
‘— Tito ni, 1,2. — Giov. vi, 50, 51; Luca vi, 37.— 
. Lev. xix, 11; Rom. mu, 13,14. — Gio. vi, 44, = 
aBal vii, 7. — Zacce. vin, 19; Prov. xu, 17; Ef.1v;-25; 
v 2 Cor. 37. —2-Sam. xx, 4; XVI, 18. 
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ifeidorio o pensiero che sia contra alcun co- 
nento di Dio, anzi assiduamente di cuore siamo 
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nemici d'ogni sorta di peccati e ci compiacciamo nella 
giustizia. — Rom. vi, 7. — Matt. xv, 19. — Gal. v, 24; 
Sal. 0x1x, 104. — Rom. vir, 22; Matt. v, 48. 

Dimanda — Ma possono quelli che sono rigenerati 
osservare perfettamente questi comandamenti? 

Eisposta — In nissun modo; anzi, i più santi mentre 
che sono in questa vita non hanno che un picciolo prin- 
cipio di questa obbedienza; intanto però che cominciano 
a vivere con un fermo proposito, non solamente secondo 
alcuni comandamenti, ma secondo tutti. —- Eccl. va, 
21; Giac. 111, 2; 1 Giov. 1, 8. — Giob. 1x, 1-3; Sal. xIXx, 
13; Fil. 1, 13. — Sal. cx1x, 60, 106, 127, 128; Rom. 
VII, 22. 

Dimanda — Perchè dunque vuole Iddio che i dieci 
comandamenti siano così esattamente predicati, non es- 
sendo alcuno in questo mondo che li possa osservare? 

Risposta — Primamente acciocchè conosciamo quanto 
sia la nostra natura in questa vita inclinata al peccato 
e siamo tanto più avidi di cercare la remissione de’ pec- 
cati e la giustizia in Cristo; di poi, che senza intermis- 
sione studiamo e preghiamo Iddio che ci dia la grazia 
del Santo Spirito acciocchè di più in più siamo rigene- 
rati all’imagine di Dio fin tanto che dopo questa vita 
arriviamo al termine della perfezione. — Rom. 1, 20; 
1v, 15; v, 13-20. — Rom. x, 3, 4. — Deut. xxxs, 11-13. 
— Sal. cx1x, 4, 5, 33-36. — 1 Cor. x, 9, 10; 1 Gio- 
vanni II,,2. 

Dimanda — Perchè è necessaria l’ orazione a’ cri- 
stiani? 

Risposta — Perchè il principal punto di quella gra- 
titudine che Iddio richiede da noi è che vuole dar gra- 
zia e il suo Santo Spirito a quelli solamente che con ge- 
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miti di cuore continuamente la dimandano e perciò lo 

ringraziano. — Sal. L, 14, 15. — Deut. rv, 29; Mat- 
teo vir, 7; Luca xt, 13. — Sal. L, 23. 

Dimanda — Che deve contenere l’orazione acciocchè 
piaccia a Dio e da esso sia esaudita ? 

Risposta — Primamente che di cuore dal solo vero 
Dio il quale si è manifestato a noi nella sua parola il 
tutto dimandiamo che di pregare ci ha comandato, poi 
che conoscendo noi vivamente la nostra necessità e mi- 
seria, ci umiliamo dinanzi la faccia della sua divina 
Maestà, finalmente, che abbiamo questo fondamento 
fermo ch’ ei del certo esaudirà la nostra orazione non 
4 guardando alla nostra indegnità, ma per amore del no- 
i stro signor Gesù Cristo come ci ha promesso nella sua 
| parola. — Lam. n, 41; Sal. cxLv, 18. — Sal. LXXx1,9; 
‘Matteo IV, 10. — 1 Giov. v, 4. — Luca xv, 13. — 
°  EFsd. IX, 6. — Dan. Ix, 17, 18. — Gio. xIv, 13; xv, 7; 
XVI, 23. 

—_ —Dimanda — Che ci ha Iddio comandato che dobbia- 
mo dimandare da lui? 

Risposta — Ogni cosa necessaria, sì al corpo come 
all'anima, il che è compreso nell’ orazione che il nostro 
Signor Gesù Cristo ci ha insegnato. 

Dimanda — E come dice? 

Risposta — Padre nostro che sei ne’ cieli, 

Sia santificato il nome tuo, 

Venga il regno tuo, 

Sia fatta la tua volontà, siccome in cielo, 
così ancora in terra; 
Dacci oggi il nostro pane cotidiano, 

E rimettici i nostri debiti siccome noi an- 
cora li rimettiamo ai nostri debitori, 
| Bill. Rif. III 9 
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E non c' indurre in tentazione, ma libe- 
raci dal maligno, 

Perciocchè tuo è il regno e la potenza e 
la gloria in sempiterno. Amen (Matteo vi, 9-13; Luca 
XI, 1-4). 

Dimanda — Perchè hacci il nostro signor Gesù Cri- 
sto comandato che chiamiamo Iddio “ Padre nostro?” 

Risposta — Acciocchè nell’ entrare nella nostra ora- 
zione di subito risvegli in noi quella riverenza che de- 
vono i figliuoli verso i lor padri e insieme la confidanza 
verso Dio, il che dev’ essere il fondamento della nostra 
orazione, cioè che Iddio s’ è fatto nostro Padre per mez- 
zo del nostro Signor Gesù Cristo e che voglia molto 
meno negarci ciò che dimandiamo con vera fede che i 
nostri padri quando lor dimandiamo le cose temporali. — 
Lev. x1x, 3. — Isa. LxmI, 15, 17; Luca xt, 11. — Gia- 
como I, 6,9. — Gio. I, 12; Ef. 1, 6. — Matt. vu, 11; 
Sal. citi, 13; Isa. xLIX, 15, 16. 

Dimanda — Perchè se gli aggiunge quella parola 
“ che se’ ne’ cieli?” 

Risposta — Acciocchè non ce’ immaginiamo alcuna 
cosa bassa o terrena della Maestà divina e aspettiamo 
dalla sua onnipotenza tutto quello che ci è di bisogno 
per l’anima e per il corpo. — 1 Re vm; 27; Fatti XVII, 
24,25. — Sal. cxv, 3; Cron. xx, 6. 

Dimanda — Qual è la prima dimanda? 

Risposta — “ Sia santificato il tuo nome,” che vuol 
dire concedici primamente che ti conosciamo bene e da 
dovero e che in tutte le tue opere nelle quali risplende | 
la tua onnipotenza, sapienza, bontà, giustizia, miseri- 
cordia e verità, ti onoriamo di più, che tutto il tempo 
della nostra vita dirizziamo i nostri pensieri, le parole 
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«e operazioni in modo che il tuo nome non solo non sia 


sprezzato, ma onorato e glorificato. — Ef, 1, 16, 17. — 
Deut, 1, 24; Rom. 1, 19, 20. — Sal. crv, 24. — Salmo 
OXXXVI intero; xxv, 10; Gen. 1, 31. — Dan. rx, 14. — 
Sal. om, 8. — Sal. n, 7; XXXVI, 6. — Sal. LI, 17; LXXI; 
8. —Sal. xXxI, 4. 

Dimanda — Qual è la seconda dimanda? 

Risposta — “ Venga il tuo regno,” cioè governaci in 
modo con la tua parola e con il tuo spirito che di più 
în più noi ci sommettiamo alla Maestà tua, conserva e 
aumenta la tua Chiesa e distruggi ogni opera del Diavolo 
e ogni potenza che si leva contra di te e ogni macchi- 
namento contro la tua parola sin tanto che venga a re- 
gnar perfettamente, ed egli essere il tutto in tutte le 
cose. — Sal. cxLIMI, 10; Sal. xxv, 4,5. — Sal. CxVII, 
265, 26; LI, 20; CXXII, 6,7. — Rom. xVI, 20. — Salmo 
cxxv, 5; v, 11. — Sal. LxxxmI, 4, 5, 6, 17;1X, 21. — 


+ Apoc. xxt1, 17-20. — 1 Cor. xv, 24-28. 


Dimanda — Qual’ è la terza dimanda ? 

Risposta — “ Sia fatta la tua volontà siccome in cielo 
così ancora in terra,” cioè concedici che noi e quanti 
siamo rinunziamo alla nostra propria volontà e ubbi- 
diamo alla tua senza alcuna resistenza prontamente, la 
quale sola è santa, e ciascuno faccia così allegramente 
e fedelmente l’ ufficio suo come fanno gli angeli in cielo. 
—.Sal. cxLI, 4. — Sal. cx1x, 33, 35, 133; Fatti xxI, 
14, — Sal. cui, 20, 21. 

Dimanda — Qual'è la quarta dimanda? 

Risposta — “ Dacci oggi il nostro pane cotidiano,” 
cioè dacci quello che ci è necessario a questa vita ac- 
ciocchè conosciamo che tu solo sei la causa d'ogni no- 
stro bene e che senza la tua benedizione nessuna nostra 
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industria e fatica, ma neanco i tuoi doni profittano, e 
perciò concedici che siamo alieni dall’ aiuto d’ ogni crea- 
tura e che solamente sopra di te ci riposiamo. — Sal. 
cxLv, 15, 16; Sal. Lxxxv, 10-13; Prov. xxx, 7, 8. — 
Sal. Lxv, 3; Fatti xrv, 15-17. — Deut. vin, 3; Salmo 
CXXVII, 1-2; Prov. x, 22; Agg. 11, 16-20. — Sal. CXLVI, 
3-7; Lv, 23; LXII, 9-11. 

Dimanda— Qual è la quinta domanda? 

Risposta — “ Rimettici i nostri debiti siccome ancora 
noi rimettiamo a’ nostri debitori,” cioè non imputare 
a noi miseri peccatori i nostri peccati nè la malvagità 
che ci aderisce e ciò per il sangue del nostro Signor 
Gesù Cristo, come anco noi sentiamo questo testimonio 
della tua grazia per il fermo proposito che abbiamo di 
perdonare al nostro prossimo di cuore sincero. — Salm, 
LI, 3, 4, 9,11; xxv, 7. — Luca 1, 4. — Rom. 1v, 7,8; 
Matt. xxvI, 28. — Matt. xviri, 35; Luca xI, 4. 

Dimanda — Qual’ è la sesta dimanda? 

Risposta — “ Non ce indurre in tentazione, ma libe- 
raci dal male,” cioè essendo noi da noi stessi così de- 
boli che non possiamo neanco per un momento di tem- 
po sussistere e di più il Diavolo nostro pertinacissimo 
nemico, il mondo e la nostra propria carne mai ces- 
sando di combatterci, ti preghiamo ci voglia sostenere 
e fortificare con la forza del tuo Santo Spirito, accioe- 
chè in questo combattimento spirituale non siamo ab- 
battuti, ma gli facciamo forte resistenza sin tanto che 
al fine otteniamo completa vittoria. — Matt. xxvI, 41. 
— 1 Pie. v, 8; Luca xxtI, 31, 32; Ef. vi, 12. — Prov. I, 
10; Gio. xv, 19; 1 Giov. 1, 15, 16. — Gal. v, 17; Gia- 
como I, 14. — 2 Cor. xt, 7, 8. — Ef. 1, 14, 16. — Ef. 
VI, 10, 11-13. — Rom. xvi, 20; 1 Tess. 1, 13; v, 23. 
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imanda — Come conchiudi tu questa orazione? 
Risposta — “ Perciocchè tuo è il regno, la potenza e 
la gloria in sempiterno,” cioè tutto ciò domandiamo da 
te, perchè essendo nostro Re e onnipotente, vuoi e puoi 
i — darcelo: per questo non ne venga a noi la gloria, ma al 
_tuofsantissimo nome. — Sal. v, 3. — 2 Cron. xx, 6; 1 
| Cron. xx1x, 11, 12. — Sal. oxv, 1; Isa. xxxvIt, 20; Da- 
— niele 1x, 10. 

Dimanda — Che significa quella parola “ Amen?” 

; Risposta — Amen vuol dire che questo è vero e certo 
| perciocchè la mia orazione è più sicuramente esaudita 
di quello ch'io stesso mi sento desiderare dalla Maestà 


di sua. — Ger. xxvin, 5; 2 Cor. I, 20. — Isa. LXV, 24; 


Zeri III, 20. 
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